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CONVERSAZIONI 

DI S. PIER D’ ARENA, 

O fia Ragionamenti full’ ORTODOSSIA de’ 
Gefuiti Campata > alla fine, della NEOME- 
NIA TUBA MAXIMA tenuti in S. Pier d’ 
Arena tra un Cavalier Portoghefe ; un Abate 
Tofcano, e un Religiosa Vicentino , villeg- 
gianti in S. Pier d’ Atena, e dallo fteffo Ca.- 
valier Portoghefe efpofti in varie lettere ad 
un Abate Portoghefe dimorante in Roma» 

LETTERA I. 


ARGOMENTO. 

Cattivo confidilo di chi per rendere odiofi i Ga- 
fatti li calunnia . Se ejfi abbiano fatta riflam- 
pare la Scimia di Montalto ? L ’ Iftruiione 
contra di loro ri/ìampata nella Neomenia 
Tuba maxima proibita. Introduzione all' e fo- 
nìe dell' Ortodojfia. . 

AMICO. 

V I toccai nell’ ultima mia che dentro al- 
cuni giorni vi avrei cominciato a feri- 
vere full’ Ortodojfia de’ Gefuiti , che fi legge al 
(ine della Neomenia Tuba Maxima colti Itam- 
pata , c da voi mandatami cogli altri libui 
.. A ' puh- 
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pubblicati contro que’ Padri per ordine di 
podefto noftro Miniftro. Ma voi vi Cete al» 
larmato come ie rinunziando allo fpirito di 
buon fuddito a S. M. F. volefli prender le 
difele di ribelli , e Rigicidi . No , amico , 
piai mi conof<?ete , fé capace mi riputate di 
perdere i fentimenri di ri I petto , e d’ amore, 
che aver dee un vaflallo pel fuo Sovrano . 
Anzi Tappiate , che appunto i) mio impegno 
pel nofiro Monarca m’ interefia a confutare 
quella bugiarda Ortodojfta . Troppo dee pre* 
mere ad un buon Porioghefe , che volendoli 
difendere la rifoluzione , che S. M.'T. ha 
prela di {cacciare dal Regno i Gefuiti un 
tempo da fc generofamente protetti , non fi , 
efpongano al pubblico fe non ragioni forti , 
ficure , e degne in fomma di muovere un 
animo Regio. Il fare altrimente è un tradi- 
re la caula del Re , un loggettare la noftra 
nazione alle rifa di tutta la colta Europa , 
un preftar armi di difefa a que’ medefimi , 'che 
più vorrcbbonfi fcreditati , ed opprefìi . Ed 
oh ! Sì giufti riguardi avefle codi avuti chi 
ha dato moto a tante ftarnpe; eh’ egli non 
avrebbe incautamente prezzolate penne , le 
quali per l’arrabbiato livore, da cui fi moftrano 
molta , e per le calunniofe fallirò di che em- 
piono i loro maledici fogli , fervon piuttofto 
a difonore di chi le adopera , e della cauta 
per cui s’ impiegano , che a confiifione di 
polorp , contro de’ quali fi voglion rivolte : Una 
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, D» S. Pier eT fretta . ^ 3 

di quelle vedrete fenza dubbio efler quella che 
ftefe quella miferabile Ortodoffia, della quale non 
per altro mi vi moftrate tanto fuperbo , fe non 
perchè voi pure vi fiete buonamente lafciato 
abbagliare dalla prodigiofa franchezza del di- 
fonefto calunniatore. Il che conoscendo voi 
fperó, che per lo zelo , che avete acccfifli- 
mo dell’ onore della Nazione , c del decoro 
del noftro Sovrano , vi adoprerete a difin- 
gannare codefto promotore di tali libri, e a 
trarlo nel, necelfario configlio di fcerre all’ 
intendimento fuo di rendere odiofa la lode. 
tà Scrittori d’ onore , di probità , di avvedu- 
tezza , nimici della menzogna, e da ogni fo- 
perchieria lontaniffimi, cioè diverfi da quel- 
li, da’quali fi è finora lafciato ingannare. 

Anch’ io caduto "era nel voftro medefimò 
inganno, quando dapprima lefli 1’ OrtodoJJìa , 
tna buono per me, che un valente Religio- 
fo Vicentino, ed un onoratiffimo Abate To- 
fcano, i quali mi rendono pih amabile què- 
fto deliziofo foggiorno di S. Pier d’ Arena , 
m’ hanno tratto d’ errore. Vi andrò di ma- 
no in mano fponendo i palli , che quelli 
galantuomini mi han fatti fare per condur- 
mi alla verità . Voi avrete pazienza di fe- 
gu'vrmi . 

Erami capitato il quarto tometto della Rac- 
colta, che a Folfombrone , come vuoili far 
credere , fi ftampa in difefa de’ Gefuiti , e 
avendoci veduta la Stimi* del Mentali» , eh? 

- A 2 fa. 
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Capeva effer proibita da Roma, afpettava con 
impazienza 1’ arrivo de’ due accennati amici 
per incitarli ficcome impegoatiflimi pe’ Ge- 
suiti . E veramente non prima comparvero 
che coll’ indice de’ libri proibiti in mano, 
Signori diflì loro , che libro è quello , eh’ 
io veggo qui regiftrato a c. 32. La Semita 
di Montalto , non è così ? O andate dunque 
9 negare, che i Gelimi fieno refrattari alle 
prò bizioni Romane , La vedete qua ( log. 
giunfi pigliando il tometto dal tavolino ove 
aveal pollo ) quella maledetta Sctmia ? I vo. 
Uri Gefuiti 1 ’ hanno riftampata alla baiba di 
Roma, e delle lue pip rifpettevoli proibizio. 
pi . Io credeva che gli amici rimaner fi do» 
veliero come un ladro, il quale in flagranti 
fia colto col corpo del delitto in mano; ma 
qutfta volta 1’ uccellatore reftò uccellato. 

Si, prefe a dire il Religiolo,* La S cimi a è 
proibita; ma come mi provcrefte voi, che i 
Gefuiti 1 ’ abbiano riftampata ? Vi afiicuró , 
che in quella Raccolta £ ftata intrufa non 
pure lenza faputa de’ Gefuiti , ma con fom* 
mo loro rammarico , ed eccovene in prova 
due lettere , che quella mattina mi fono ve. 
pute da un Cavalier Vipigiano, e dall’ Aba* 
te di S. Me le diede a leggere, e in ef» 
fe veramente fi dicea , che i Geluiti da tut- 
te le parti tempeftavano contro la riftampa 
della Sciolta , e anche minacciavano lo Stam- 
pale fc nop fpfle »,per 1’ avvenire Rato pili 
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Di J*. Pier et ofrtna, 5 

guardingo a non rimettere fitto de* torchi 
apologie dianzi proibite . Ma io foggiunG* che 
Quelli erano de’ foliti loro artifizj per non 
Comparire autori del male, che nell’animo 
loro godevano d’ aVerpur fatto. Vedete, che 

10 facea 6en le mie .parti. Ma entrò a par* 
lare 1’ Abate . Potàbile che volendoci vói rap* 
prefentare i Gefuiti per accortitàmi ne’ loro 
inifterj d’iniquità non vi avVeggiare di tuo* 
Arameli veri babbioni ? Quando età pur fof* 
fero quegl’ irriverenti , che voi li fate, a’ de* 
trcti di Roma, potrcbbort mai eflerlo fenza 
un’ aperta fciocchezza nelle circoftanze d’ ora ? 

11 Rifleffioni/la , T Appendicifta , e tutti quegli 
altri inviperiti Scrittori , che hanno regalato 
in due, o tre anni il mondo di tante im* 
pofturc contra di loro , non rifinano d* aizzar Ro» 
ma contra di età come beffatori delle cen» 
Aire Apoftoliche* volete che in quello tem* 
po medeGmo eglino Geno si balocchi di riftam* 
pare un libro proibito per giulìiGcare con 
<qùeflo fol atto sì odiofa calunnia? Ma fog* 
giunfe il Religiofo, offervate di più . O vo* 
lete che prema i ’ Gefuiti . la Raccolta , che 
fi (lampa in Foffombrone, o no. Se no, t 
c ^e impegno volete voi dunque che. abbiano 
di ricacciare folto gli occhi del pubblico la 
Scimi a di Montalto ) Se sì* dunque non 6 
potàbile di fingerli sì mentecatti , che volef* 
fero riflampar quel libercolo per non awen* 
turare ad una rigorofa proibizione non dico 

A 3 quel 



6 Converfaxjoni 

quel folo tomettò, ma forfè tutta la Raecol- 
ta in grazia d’eflòj E poi, tornò a dire 1* 
Abate, quando pure i Gefuiti foflero flati si 
pazzi , almeno avrebbori voluto efferlo per 
qualche cofa di meglio * che non è la Sci* 
mta i Io non dico, che t in quefto * librcttuc- 
ciaccio non v’abbia del buono, e non fl ri- 
fiutino con molta apparenza di verità parec- 
chie aceufe date agli Scrittori Gefuiti; ma fi- 
nalmente i Padri hanno degli altri libri di 
molto miglior ufo a quefto intendimen- 
to J però volendo pattar fopra le proibizioni 
di Rema avrebbono fenza ' fallo riftampatì 
quelli »' 

ìt, Davver davvero , che vedearai ftretto ; puri 
' voleva replicar qualche cofa per non parerlo: 
hia il Religiofo non mi lafciò ripigliar la pa- 
iola , e fegul a dire: Voi Sigm Cavaliere fa- 
te lo fpalimante delle proibizioni di Roma * 
c poi tante volte ci avete efaltata 1* Iftrurio* 
biotte a Principi riftampata nella Neomenia Tuia 
Maxima ; Ma non è ella proibita , quanto 
la Sfinita di Montalto ? Prqibita? foggiunfiio,* 
mi maravigliò* non può 'iflere» L’Editore 
ha con gran diffima erudizione data la noti- 
zia di t.litte le ritta mpe di quella Iftr azione^ 
penfate fe non ne avrebbe accennata la proi- 
bizione, fe ci folle Hata ,• O quanto a que- 
llo poi, forridendo l’Abate mi ditte,* fe non 
avete altra ragione per non crederla proibita* 
fiate male* All* Editore ^toccava il diflumw 

larla * 
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DI S. Pier. £ diretta t f 

tarla . perchè zelantiflìmo corri’ egli apparir voled 
contro le difubbidienze de’ Gefuiti non do- 
vea mettere iti venduta la fui medefima di- 
fubbidienza j e tanto pici grave perchè fatta- 
in Roma fottó gli occhi di quello Hello Tri- 
bunale, che già condannò quell! ppericciuò- 
la . Anzi vedete fin dove giunfe la colui fur- 
beria i Coti fomma cura previene egli i leg- 
gitori , che opera nòti è quella d’ un Religió- 
so* ? perchè? perchè non fi credèffe $ che 

? uella fofTe , là qual fu proibita col titolo d* 
ftruzioné fatta perlòna Religiofa . Ma dei 
ballo lenza tante .ciarle datemi 1' indice , ché 
if-èj la . moftreròi à igp. cóme proibita nel 

tói&ii p prefo r ìqdice , eccoyeja diffe ,• vo- 
lete gli occhiali,? leggete: Inftrugjonc a Prin* 
tipi maniaci con la quale fi governinoli 

padri Gefuiti , da ptrfona Religiofa , e to- 

i al meni e fpAffianaid . • . j . 

• Che. maledetti imbrogliò fu quello * per 
me! Pur mi feci coraggio , e non fapendo 4, 
qqal tavola, racconta n dar rqi nei r naufragio 
mi appigliai per difperato partito all’ ortodofi 
fia aggiuntale nella riflampa Romana ,, e proi- 
bita ì d nò, foggiunfi , poco monta . I Gè*, 
fuiti fon empjj c balla leggere ifr catalogò 
dell^dqttrine loroj, che r.Jpicqr Rovello fot* 
to il nome di Qrtodòffia de’ Gefuiti ci ha»rc* 
giflrate fui fine* O bella/ ripigliò a diré ii 
Religiofo/ Noi parliamo della proibizione 4 
t dicianìo* che mal (tede a chi ha coraggio 
r T3 1 A4 di 
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di riftampare in Roma un libro proibito, il 
rinfacciare a’ Gelimi , quando pure 1* a veder fat- 
to, che cerro fatto non T hanno, la riftampa 
della S'cimia ,*|e voi ci feappate all’ Ortodoflia ; Ma 
«. giacché sì volete , fapete che v’ abbiamo a dire? 
Che quella OrtedojJìa è un impiaftricciamento 
di propofizioni altre fané , ma o porte mali- 
gnamente lotto un reo afpetto, o anche tra- 
viate , e guade , altre malvagie , mal attribui- 
te a’Geluiti , e molto pitia’ foli Gefuiti. No 
non vi contorcete; fiam prefti a moftrarvelo* 
e querto le vi piace, farà il nortro parta- 
tempo qualche ora ogni giorno . Io la cre- 
detti una guafeonata in credenza ; però ac- 
cettai il partito . Ma per allora non fe nè 
fece altro , eflendo venuta a ritrovarmi la Mari 
chefa NN. R imettemm^ : al dì fecuente il 
primo confronto, e fi pafsò a dilcorfi -pii* 
lieti ,* L’ ora è un pò tarda* ; però ad altra 
mia'rifcrbo il ragguagliarvi di querto efame; 
e voi preparatevi ad innorridire della sfaccia- 
tàggine, con che fi cerca d’imporre al mon* 
do fui punto delle dottrine Gefuitiche . Son 
tutto voftro . *‘ ”• ' > • >'■ < - • 




S. Pier d* A^ena i. di Maggio ìyóo. ■ 
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LETTERA II. ■>**£' 

Jt ■ . ■ ; 

Si comincia V e fame dell' Ortodojjia .Tejlo di Pa - 
» j tale falla regola delle operazioni umane at . 

* tnbnito affai f conciamente al P. Daniel. Pro - 
pofizjone del Padre Lemoyne alterata , e peg- 
gio intefa . • -c • ^ 

■ '• ■' $ 

C omincio a mantenervi la data parola , 
e a ragguagliarvi dell’ efame, che qui 
abbiamo fatto dell’ Ortodojjia . Io per non ifta- 
re al fcmplice detto de’ due amici avca da 
un vicino Convento fatti la mattila fegre- 
tamente portare quegli Autori Getiiti citati 
nell ' Qrtodojfia i che fi potettero ritnvare , ac- 
ciocché fe ne potefle fare il confrdito , non 
dubitando della finccrità di chi compilò quel 
catalogo di federate opinioni. Verino il do- 
po definare non ébljù molto ad atendere Ir 
arrivo degli amici . Mi fi prefentsrono effi , 
ma con certa ilarità fui volto, la quale na- 
feere non potea che dalla ficurezza iella vit- 
toria-, e dopo alcuni fcherzi , pernettere , 
di0e l’ Abate, che pofiamo quìi du« libri f 
de’ quali occorrerà far ufo del noftro efame 
Corfi fubito a vedere il titolo d’ino; , il 
qual diceva.* Entretiens de Cleandrc * Eudod 
are, e ridendo foggiunfr.* ah! ah! il bravo 
Autore che avfcte portato, uno eh infegna* 
P' 7i' «he un Crifìiano fi puì lecitantnte alito- 
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tatui re nelle fue operazioni dalle regole j thè et 
prescrivono la Sacra Scrittura i i SS. Padri * * 
Condì j , e /<* Cbiefa univerfale < Sì , prefe à 
d.irc l’ Abarc ; così dice la voftra Ortodoffid a 
^ $>5. ed è. la ventiduefinia propofizidne i 
thè il Compilatore rimprovera a’ Gefuiti * 
Noi volevamo afpettare a parlarne a Tuo luo- 
go i effendofi proporti dì feguir 1’ ordine del- 
Fautore/ ma giacché voi ci avete (libito git* 
tato fui vifó Un errore sì madornale del- ?♦„ 
Daniel i converrà anche Cubito prenderne, 1 $ 
difefei Già m’ immaginò a’ quali , dirti io, 
Vorrete che Zia un importata? e che il P,», 
Daniel n«n fiafi mai fognato di dire upa sì 
fatta beftal ita? non è così ? fon delle fq^U 
te. Vi afponete fblo in parte, difle F ^ha-i 
te; non (rio il P. Daniel non' dice quella 
empietà, na conciofìacchè Falcale dalla dot*, 
(riria Gefiitica del Probabilifmo avertei* ti*, 
ipti f mortra * coftui , che dal Probabilifmo 
come di Telo è da’ Gefuiti non, pup pef ve* 
run modo feguiré un sì fcandalofo e pcrver-, 
fp principio. ÌI libro é. pfootp, prefe a ^iré 
il Religiofo; eccovi il luogo .-leggete velo . LnW 
magnativi vai con che l’ete allora mi poli 
a legger. Ne fono cór/te?ito , diffe 
(introdotto dal Daqiel., nel fuo Dialogo, (er* 
zo) e av\ngp un fecondi) fatto ridilla cut veri- 
td 'fui? onir rttio mi fo mallevadore. Qu^fla è-i 

ebe Pafcalt y e i fuoi amici fi fono dtl Pr.QMf.,, 
btlifmo forcati uri fantossù» per; qyfr§ if j jiace* 
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te di combatterlo vantaggìofaniente , e fare t Ge* 
futtt padri (f una moftruofa Dottrina , che mai 
non fu la loro. Perchè finalmente col favore 
di quefie opinioni , che combatte Pafcale , un 
„ Dottore fé gli fi dà fede, può raggirar le 
„ cofcienze , e capovoltarle a fuo gullo e fem- 
„ pre con Gcurezza / far nuove regole di Mo- 
rale •“ UN CRISTIANO PUÒ’ ALLONTA- 
NARSI IMPUNEMENTE DA QUELLE, 
CHE LA SCRITTURA, I CONCILJ, I 
PADRI NE HANNO STABILITE/,, uri 
,, infedele, e un Eretico poffono ficuramcnte 
„ reftare ciafcuno nella fàlfa lor Religione ,“ 
£ bene, diffe, il Religiofo, interrompendomi 
la mia lettura , vedete chiaro , che quella prò* 
pofizione un Crifiiarto ec. è una confeguenza 
che dal Gcfuitico Probabilifmo trafTc Pafca- 
le . Or l’approva egli il P. Daniel? 1’ adot- 
ta per fua ? Cosi effer dovrebbe per metter- 
gliela a conto col facitore dell’ Ortodojfia . Ma 
leguite a leggere. J Qucfla è fenga dubbio OR- 
RI BIL còfa a ptnfare , e guai all ’ avvelenata 
for gente d' una dottrina al Ctiftianefimo così fu» 
nefla . Ma (oft chi V hanno Pafcale , e 7 fuo tra • 
duttore ( VVendròckio )? Perocché- ecco le gt « 
nerali due condizioni, cheiGefuiti ricercano, aci 
ciocché probabil fi a un opinione , e un Teologo 
poffa tenerla per tale , Uopo è primamente , eh* 
ella non fìa a’ domini della fede contraria 9 
e generalmente che niente contenga d’oppo. 
fio alle verità ricevute dalla Chiefa , nè a 
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veruna fazione evidente . Conviene in fetondt 
luogo , che appoggiata fia a buone ragionici alcun 0 
prendala a Jojiener leggiermente contro il comune 
td ordinario pentimento de' Dottori. Ecco certo 
de' limiti , che ben forte r inferrano la licenga dì 
un Cafifìa, il quale far vorrebbe nuove regole 
di Morale. Come va che a regola prendendo 
quefìaidea , che i Gefuitì nelle loro diffinigioni 
danno delì opinione probabile , PUÒ’ ( il Cri- 
diano) ALLONTANARSI' IMPUNEMEN- 
TE DALLE MASSIME , CHE L\ SCRIT- 
TURA, I CONCILJ, I PADRI CI HAN- 
NO PRESCRITTE? Le verità dalla Cbiefa 
ricevute Jon forfè diverfe da quelle , che la Scrit - 
Pura, i Padri , i Concili ne infegnano ? Pojfiam 
noi rifpettare le prime fenga prender per regola 
le feconde ? Dicajì pure Balla, bada, ripigliò' 
P Abate* non v’è bifogno di altra , perchè 
vegliate di qual carattere da il VoflroAuto-' 
re della Ortodoflìa . Pafcak pretende, che dal 
Probabilismo de’ Gefuiti fiegua , che un Cri-- 
filano fi paffd impunemente •( a lecitamente t 
che è lo (ledo ) allontanare nelle fue opera- 
zioni dalle rogale che (t preferivano la. Sacra 
Scrittura % i SS. Pad/i , i Concili , e la Cbiefa 
Umverfalc / il P. Daniel convince di falfità 
una si odiofa pretefa , e ad evidenza dim©-. 
Ara , tanto effer lungi, che dal fidema Pro- 
babiliflico difefo nella focietà nafca una si 
empi» dottrina , che le condizioni medefìme 
da’ Gefuiti richiede , perchè probabile polla. 
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dirfr un* opinione , diftruggono ; e tolgon di 
mezzo una confeguenza così modruofa . Do- 
po tutto ciò viene un maicherato calunnia- 
tore, e con burbanza non fapete , dice , U 
bella dottrina che inftgna il P. Daniel? Che un 
Crifliano fi può lecitamente allontanare nellè fu* 
operazioni dalle regole , che ci preferivano la Sa* 
era Scrittura , i SS. Padri , t Concilj , e la Chic - 
Ja Univerfale , Che fi travolga talora una pro- 
pofizion dubbia , equivoca , mal congegna- 
ta , fi può tollerare ‘ ma che ad un Au- 
tore fi attribuita una dottrina eh’ egli im- 
pugna , anzi chiama ORRIBILE , è 1 ’ ulti- 
mo eccedo della jmpofiura , e della mali- 
zia-. 

All’ udirmi un rabbuffo così fonoro , non 
dubitate, che' ebbi il mio conto. E mi pa> 
rea proprio di dare alla berlina. Pur ripi- 
gliando un pò di fiato dilli , che io conveni- 
va della fallirà dell’ accula , ma che da una 
(bla non fi poteva argomentate, che 1’ auto- 
re fofle un calunniatore , potendo egli ede- 
re dato ingannato da qualche altro . Ma 
non vedea l’ora che mandader da banda quel 
benedetto Daniel , temendo non mi venifle 
addolfo qualche altro ferra ferra . Finalmen- 
te quando piacque a Meder Domeneddio , il 
pofero fyl tavolino. Prendendo poi in ma- 
fia. I’ altro libretto mi fecero toRo leggere a 
iparte 7. fenza volermi moftrare il titolo. 
PRIMA PROPOSIZIONE DEL PRO- 

A 
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JFESSORE . Un Crift tatto , operando deliberata* 
mente non é Jempre tenuto ad ^operare per fine 
fuperno ‘ perocché e’ può deporre la qualità di 
Criftiano nelle anioni , le quali non fono propria- 
mente del Criftiano. „ Non confondiamo nul- 
„ la*, Monfignore. In quefta propofiziopc v* 
,, ha due parti; la Tefi, e la Ragione, che 
„ la prova . Un Criftiano operando deliberata - 
„ mente non è fempre obbligato ad operare per 
,, fine fuperno: quefta. è la Tefi, o la propo- 
„ fizion generale. Perocché può deporre la qua- 
„ lità di Criftiano in quelle anioni , che non fo • 
,, no propriamente del Criftiano ; Quefta è la 
v ragione , che ’l Profefior ne porta . 

„ Quanto alla Tefi , e alla propofizione 
,, in le fteffa , ella è evidentemente la dot- 
j, trina delle più celebri Scuole / la dottrina 
,, de’ Tornirti, degli Scotifti, d’ una innume- 
„ revole moltitudine di Teologi , . . Ma la 
„ queftjone è al prefente , le la ragione , 
„ che reca il Profcifore per irta bilire la fua 
„ Tefi, o anzi,fe la fpiegazione, ch’egli ne 
,, fa, fia difettofa , e rjprenfibile . Eccola.* 
„ perché un Criftiano può deporre la qualità dì 
„ Criftiano nelle astoni che propriamente non 
„ fono del Criftiano. 

„ Diftjnguiamo ancora , Monfig. due co- 
,, fe ; il penficro del Profeffore , e la fua cf- 
„ preflione. Tutto quello, eh’ egli vuol -di- 
„ re, e’1 fno penfiero è unicamente , che un 
„ Criftiano può alcuna fiata non adoperare 
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tì ioro* Criftiano nelle azioni', le quali prò* 
„ priamente non fono del Criftiano . Npn fi po; 
>i frefibono lenza una maligna interpetra* 
»> zione (piegare altramente le fue parole , 
»> e’j tefto medefimo de’ Cuoi ferirti n’è una 
?» prova convincente .• Or che un Criftiano 
»> poffa alcuna volta non operare come Cri- 
?» ftiano nelle azioni , che propriamente non 
» fon del Criftiano lo detta il buon fenfo . 
?» E certo, conciofiacchè quefte azioni non 
„ fipno propriamente del Criftiano, non fo- 
„ no dunque fe non azioni dell’ uomo , e 
„ dacché non fono che azioni dell’ uomo f 
„ perché non potrà affolutamente baftargli 
„ d’ operare da uomo , benché del refto deb- 
?» ba fempre adoperare da uom ragione. 
„ vole ? 

„ Tutto quefto è fodo, o almen Io ci pa« 
>> J" e j ma ^ iegretario della Grandezza voftra 
»? h» voluto fu- ciò sbizzarrarfi ; perocché 
„ non ci perfuadiamo , eh’ egli abbia pretefo 
?» di f are un * fedelje e feria traduzione di 
„ quefte parole : Quia poteft deponere perfonam 
?» Chriftiani , riportandole , perebì egli p„ì 
V fpo&W' M Flottaggio di Criftiano . Ben 
,, converrebbe aver poca pratica della lingua 
„ latina , p dejla noftra. E’ quefta una ma- 
„ mera d’ efprimerfi molto ufitata , e tutta 
»* Franzefe, dire a cagioit d’efempio a un uo- 
„ mo locato in dignità , ad un Miniftro , 
?» fia amico .* depofeg* le Magiftrat , & trai - 
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„ toni tn amis . Gii fi dimanda egli per ciòy 
jj che laici d’ effe re Mimltto, che fi fpogli 
„ della carica , come d’ un perfonaggio da 
„ Teatro, come d’ una malchera ? mai no ; 
„ fi prega di lafciare nella prclente occafio- 
„ ne la gravità del Minifiero , c di ularne 
„ colla familiarità da amico * Similmente nel 
„ fenfo del Proteffore , in un fenfo cioè , 
ti che da per le fi prefenta allo fpirito , 
„ deponere perjonan» Cristiani niente lignifica 
„ davvantaggio, le non le non ricordarli at* 
„ tualmente di tutta la làntità del Crifiiano, 
,, non far rifleflìone all’ effere di Crifiiano; 
„ operare folo come uomo di ragione for- 
w nito. Quella fpiegazione è femphee ; ma 
,, non conveniva al Traduttore, il quale in 
j,- quella malchera , e in quello perfonaggio 
„ da Scena trovava di che far gala della lua 
„ eloquenza « 

Qui giunto nel leggere , e. bene , dilli, an- 
cor non bada? e a qual prò mi fate voi 
quella leggenda? Non occorre davvanuggio , 
foggiunle il Religiolo ; leggete ora il molo 
del libro: Remonfirance a Monfeigneur l'Evefi 
que d'tduxerrc au fujet de fon ordcnnance , & In - 
Jirutìion pajìorale , portant condamnatton de piu - 
fi euri extrava des cabiers dtflet au College d' 
yAutcrre par le Pere le Moyne de la Compagnie 
de Jefus a Paris 1710. Vedete ora, fegui egli 
a dire, 1 ' ortodoffia p. pi. alla propofizione ter- 
za .* Che f uomo Crifiiano fi può Jpogliare dell* 
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qualità di Criftiano per operar da purè uomo • 
fìccome all' incontro fi può fpogliare della qualità 
di uomo, per operare da Criftiano . Il P. Lo 
Moyne nelle Tcfi foj tenute nella Città d'Auxerrt. 
Vi fembra che quella fu la propofizione del 
F. Le Moyne ? tenia dubbio , dils’ io , la prò- • 
porzione è la medefima . Che dite , mai re- 
plicò qui l’Abate. Lalciamo quella parola 
fpogliare, la quale in' quello luogo è affitto 
impropria. Il P. Le Moyne dice del Criftia- 
HO, eh c- poteft deponere perfonam bominit Cbri • 
filoni IN Hl$ ACTIONIBUS QU^E NON 
SUNT PROPRUE CHR1STIANI . Perchè 
il vòftro Ortodojfifia- ha egli taciute quelle ul- 
time parole ? Il Crilìiano è uomo ipfìeme , 
e Grilliano . Quelle due qualità non fono in- 
Separabili. Quando è ncceflario d’ operar da 
Grffliano , egli opera crilliaOamente c fu- 
pernalmcnte. Quando gli balla d’ operare da 
uom ragionevole 9 egli òpera naturalmente , 
te ragionevolmente. Sin qui nòn v’ è delitto, 
fe non preffo chi con Bajo , e Gianlenio yo- 
ieffe Obbligato un Crilìiano ad Operare per 
motivò fovrannaturale, c molto piti di carità 
in tutte le lue azioni di qualunque natura li 
fieoo 1 . Il male farebbe^ fe deponefle la qua- 
lità di Crilìiano ptfr operare da 'puro uomo 
ih tutte* le azioni 4nche : in quelle # che prò* 
pr fornente fon del Criftiano / t quello reo fcnfo 
ha la propofizione del P. Le Moyne conti’ è 
rapprel'cntata dal vollro- Autore fenza quelle 
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prole ; in bis aU toni bui qua nen fitnt propri* 
Cbrifitani Ecco dunque un’altra itppoflura 
chiara chun&ma a lcrcdito del P. Le Moy- 
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Io mi dava a quello parlare 
Quale i fanciulli vergognando , 

,fo» gli, occhi a terra Jlannoft ajcoltando, 

■ £ /ir nconojcendo , j # ripensati . 

, • •' ; * - J , : . . i 

- Quando il Religiofo fi fece a dire. Tempo 
è, che. ci rifacciamo da capo , "acciocché ,niu- 
Ha delle propofizioni oppofte a’ Gefuiti 51 *fugr 
ga. Mi protetto, tuttavia , che della fecp/id* 
non dogliamo .piatire ; thè troppo, è iU^ift» 
(Irò rilpetto per Roma, la quale ha vietato » 
chiccheflia d’entrare a difcprrere de’ Riti Ci- 
jiefi. Ad ogni modo up porro di più ©«.di 
meno, ditte colui, non guafta il mazzo . 

„ Che l’intenzione negli atti interni no» 
è nfe.ceflaria per, lodare,, lenire , ed ono- 
„ rare Pio.'. E [cobo* trnQ.l.exjnuuc 5 , fap. 
„ 1 . 6. W- Layman. hb> V. .traff. .4. cafr 4 - 
w Leff. I. de J ufi. & jurfidifp. IC. Baunjt lw*f 
,, peccai. Conine k Lotboir, & alti . ,, Quella 
è la prima propofizione dell* Ortodoffia Gefui > 
ti ( a „ Ora Sig. Cavalier mio , io di ;quetti 
Autori non ho che Letfio , Layman ,..c,Cpt 
nintk, ma ficcome 1 ’ Autore non cita il lOo* 
go' di Coninole, così non ho potuto confala 
tare fe boa Le&o , e Layman , c di quelli 

due 
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due fiate pur cerici , , che qon dicono Io fpro- 
pofito *..che quello Signore .ha la bontà dì 
-affibbiar loro. No3’difs’ia’ ma perdonatemi fe 
Con tutto il rilpe^to allavoftra degna perio- 
da di quella cpntefa vogtioi giudici -4 proprj 
miei- occhi. In queiTaicra. camera ho io pyr$ 
JLeffio* Layman , Suarer, , Val'quex t Maldo- 
nato, Coninck, Sanchez , e qualche ah ro * 
andiamo fe non y>’ increice di là i e co’ libri 
alla mano facciamo 1 il; noftro confronto , Si 
guardaron l’un l’ altro V Abate * e ’l Religio* 
io,' maravigliando come le avelli fai libri j 
Dia' ÌQ atìlft loro la nota maraviglia , narran* 
do conte , e perche aveffi. in mia cala fiuti 
venir quelli libri «E già alla camera palTati 
jr’ Abate cifè di pigi ioi al Lelfio , il Keligiof® 
al .Layman. Si Ielle tutto il capei di quello* 
• non f* trovò altro che avelie all’ oppofla 
propofizione qualche rapporto , falvo quello 
Corollario fecondo : Qui opus praceptum fe - 
cundum fubjlantiam pra/la » , et/t ho» habeatvo- 
/untate»* implendi praceptmn , imo contvartum. 
jpabeat, revera tornei* fatttfacit , dove l’Autore 
porta gli efempli di chi ìntendelfe le felle , 
la Illesa * o recitafic f ore Canoniche alle qua.* 
li tenuto con animo di non foddisfarc al pre- 
cetto, Ma che ha tià a fare col non elTere 
nectffatrto (’ intensione negli atti fittemi perioda* 
re , ftrvire , ed onorare Dio } prefe a dire il 
Rèlìgiokv L’afcoltar Meda , il dir 1’ ufizio 
C- forie tuo inumo. ? Q non fi può avere in- 
.;:i B z ten- 
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tenzione di lodare, lervice , ed onorar Dio , 
• infieme aver intenzione di non ■ Soddisfare 
al precetto per allora ? Perocché ivi il Lay- 
man parla elpreffamente di chi avtffe expref. 
farti intentionem TUNC non fattsfaciendi Eccle w 
fix pracepto , jed ALIAM POSTE A autt tendi . 
£ avvertite, che la ragion principale del Lay. 
man è, che la legge umana non può coman- 
dare atti interni ficcome è 1 ’ intenzione di 
i’oddisfare al precetto ; ficchè è quella una 
confepuenza della dottrina più comune, e an- 
che abbracciata da Benedetto XIV. come be- 
ne olfervò l’Abate Milauefc , che la’ Chiefa 
non può direttamente comandare gli atti in- 
terni. Dei redo parlando il Layman di chi 
a cagione d’elempio aflifteffe alia Melfa urna 
Domenica per loia paura d’ eflfer battuto, e 
intanto diceffe in cuor fuo : >10 non voglio 
foddisfare al precetto , dice ben egli per coe- 
renza di dottrina, che coflui foddisfarebbe ai 
pr cetto ; mbilommus , foggiugne al n. l z. in» 
terno affe&u peccai peccato commtfftonis adverjut 
tandem Eccle fi afìnam le^em , & contea Reltgto • 
nis . . . vtrtutem , cu jut intuiti t lex lata fuit i 
Intanto l'Abate (lava (carta bel landò il LefJ 
fio , ma con un’aria d’ impazienza v e r andari 
va lotto voce dicendo Leff. 1. de Jufli & ju- 
rr, difp. 10. Se ne accorie il Rd'giofoy e Sor- 
ridendo: ah/diffe, voi v’inquietate per- quel- 
la difp. io., perchè Lèflio non Va per via 
di dupute. O fiete buono a fidarvi delle ci- 
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lattoni de* malevoli de’ Geiuiti i Quello Au- 
tore ha voluto gittar la polve lugli occhi a f 
babbei,. nè fi è curato d’ altro. Cercate Le f* 
(io Lib. 2. eap. 37. dubit. io. / ivi troverete , 
che inlegna lo fte(To che il L*yman . Si cer- 
cò , e fi trovò al num. 557. in terminis la 
dottrina medefima , e Ir conchiuft , ehe l’ 
Ortodojjìfia forfè per mancanza d’occhiali , avea 
prela la dubitazione io. per dtfput anione IO. -, 
cola facililfìma ad accadere, foggiurfe l’Aba- 
te* non vedete, che i’una , e i’ altra parola 
comincia per d» 4 finilce per tazjone ? E già 
(lava per rimettere il libro, quando gli cad- 
de l’occhio al num. 69. e 70. della dubita - 
fione non deputazione ieguente , ove Lertio 
inculca, che per foddisfare all’ attenzione do- 
vuta nel recitare l’ ore Canoniche nectffario 
è l’ animo, oranti , & laudandi Di tura. O que- 
lla è vaga, ripigliò l’Abate. Il Le (fio non 
vuol neeeffaria intenzione per lodare , Jervire , ed 
onorar Dio , ma vuol bensì neceflario 1 * ani- 
mo d'orare , di feruti Dio , e di lodarlo. Egli 
' è un grand’uomo quefto voftro Ortodof/ì/la J 
dubitazione y e deputazione per lai è lo fteffo; 
atri interni , ed ejìerni per lui fon pure lo 
fieflò ; e poi animo , ed intenzione fono, per 
lui una colà tanto diverlà , che il Leflio, il 
quale infogna neceflario V animo di lodare , /er- 
*>/re, ed onorar Dio , ci vien da lui rappre- 
sentato nimico dell ’ intenzione di lodare , fervi- 
art* td onorar Dio . Che ve ne fcmbta ? 
i» 0 3 I? 
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••" Io avrei voluto ,' che per quel giorno’ » 
terminaffe il confronto; tanto era punto daU 
la confusone di sì Fatte impofture . Ma 1 ^ 
Abate voile , che lì efaminaflc almeno un. 
altra pròpofizionc -, cioè la quarta . Lcggem» 
ino dunque la pcopolìzione .* Che tanto l 
mo adulto , quanto il piccolo fanciullo -, pojfonè 
offere eternamente felici fetida Gesù Crifìo , fen* 
?a la Grafia , « ,l ^ att g el ° » P* r j» M* 
virtù del Ubero arbitrio . „ Molin. quatta 14» 

4rtv 13* difp. 3. pag- *3* c °k *• Stiate* 
,, de grat. pare. ì. ptoleg. 4. cap. 8. num. S* 
„ pag. 141. Vafquez in I. ». torti. I. quatta 
„ 85. difp. 138. cap. ». Mald. toni. 3> traék 
„ 1. de lib. arb. pag. 80. Amie. tom. X. difp» 

» pag- 33 - n - * 53 - “ e K fl andò , a 

care Suarez-, Vafquez, e Maldortato , che Io- 
li avevamo de’ cinque citati •. Ma che ? Gì 
trovammo alle folite . Suarez ivi non altro 
dice , le non che communis , & veto [denti» 
efl, nàturales vires hominis , vel liberi arbitriì 
quoad gradum -, feu perfebìionem -, quam in fiat » 
pura natura haberent , non fuiffe diminutas in 
natura lapfa ex vi foltus periati originali s , seà 
[cium quoad robur , & integritatem , quam a )U- 
flitia originali accipiebant . V alquez in legna lo 
fteffo. Maidonato poi noti poteva citarli pii 
alia dilperàta * A carte 8b. ci è il trattato 
de peccato originali , non quello de libero arbd 
trio , nè quel trattato è il primo -, ma il tei** 
zo. Ma vedendo poi , che Suarez, c Vafque* 
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fi eira no dove parlano delle ferite per lo 
peccato de* primi padri date ài libero srbi* 
trio , c* immaginammo , che ci volefle puf 
citar Maldonato a c. ig. non 80. dove trat- 
ta quella materia, e difende la dottrina me* 

' delima, che ingegnarono e Suarez , e Vafi* 

I quez , Tornammo da capo a leggere , perchè 

• non Capevamo intendere , come pér quell* 

I empia propofizione fi ciraffero Autori , ne* 
i quali non ve n’ha pur veftigio , e che. trac- 
I tano di tutt' altro • ma fummo alle medefi- 

i tne . Però l’ Abate fcherzando foggiunfe • io 

I non faprei che altro dirmi , fé non che il 

i Compilatore deM’Ortodolfia avendo forfecom- 
I perati quelli Autori , e però fìccome Cuoi ri» 
l guardandoli pretende d’ elferne padrone , e 
i di far loro dire quello , eh’ egli vuole , che 
i dicano. L’è quella di Truffaldino, ripigliò il 
I Retigiofo; la moglie di lui chiamava!! Por - 
I */<*, c gl> perfidiava, che fi chiamaffe Sab* 
i Satina , perchè, diceva egli , io fon padroni 
I della mia donna , e però voglio thè la fi cbia • 
I ma , ficcarne a me pare . Ma ora mi viene iti 

I capo, che cofa poffa aver fatta illufione a 

• quell’uomo. Egli avrà detto cosi . Suarez ^ 
I V afquez, e Maldonatoflo (leffo farà del Mo- 
I lina, r dell’ Amico ) vogliono che nellp (la* 
i to della corrotta natura l’uomo fia fiato ri* 

dotto alla condizione della pura natura • nel- 
lo fiato della pura natura : tanto f uomo adul- 
te* quante il pwolr fanciullo , potavano cfsert 
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Eternamente felici fen^a G. Crijlo , ftn^a la Grò* 
%ia , e fenica il Vangelo per la fola virtù dei 
Ubero arbitrio • dunque anche nello flato della cor- 
rotta natura. Voi liete ingegnofo , dille qui 
l’Abate, per raddrizzare le gamba a ’ cani . 
Ma il mal* è che io v* ho a far mille iflan- 
te. Primamente da quando in qua gli af- 
iurdi, che per impugnare una dottrina fi ca- 
van da ella , voglionfì da uomo oneflo rife- 
rire come detti dal difenditore di quella dot- 
trina ? Mi darebbe 1’ animo a quello modo 
di far Àteo S. Tommafo . Innoltre fe. que- 
ila confeguenza viene dalla dottrina di Sua- 
rez, di Vafquez, e di Maldonato , anche S. 
Tommafo , Corrado , Gaetano , Domenico 
Soto, Marfilio, Scoto , Gabriele , Durando, 
Alberto Pighio avranno infegnato , che tanta 
l ’ uomo adulto , quanto il piccolo fanciullo pojfono 
effere eternamente felici fen%a Gesù Crifto , fen» 
X* la Gra^a , e fen%a il Vangelo per la fola 
virtù del libero arbitrio , perchè tutti quelli 
Dottoroni hanno tenuta 1’ opinione di que* 
treGcluiti intorno la lefione del libero arbitrio 
per 1* originale peccato . E fenza ciò non è 
neppur vero, che que’ Gelimi vogliano che 
l’uomo nello flato della pura natura avelie 
potuto elitre eternamente felice fernet la 
Grafia per la fola virtù del libero arbitrio 
Suarez lib. i. de Gratia cap. xxvm. rum. 
4 , afferma , hominem in ilio flatu ( della pu- 
ra natura ) per Jolas vitct * naturai ts rationis , 
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& libertatit , feclufe ornai peculiari ad j ut or io 
Dei , non potuijfc diu fervore tot am naturale m 
legem abfque gravi lapfu / penfare poi fe giu- 
gnere all’ eterna felicità . Nè altrimenti Vaf- 
quez in Z. 2. T. z. difput . I93. tap. 3. nunt.l 8 .feg. 
Che feppure aveffer quelli falbamente opi- 
nato, non abbifognare all’uomo nella pura 
natura coftituito alcuno fpeziale , e ftraordi- 
nario divino ajuto per l’oflervanza della leg- 
ge, e pel confeguimento. della naturai feli- 
cità fol propria di quello (lato , qual con- 
feguenza allo (lato della natura prefentc 
corrotta sì, ma pur follevata ad ordine fu- 
perno , e delìinata alla fopranatural bea- 
titudine ? quali la coerenza della dottrina 
obbligalfe a tenere-, -che ~ fenqr Gesìt Cri- 
fio , fetida la Grafia , e fetida il Vangelo , fi 
pofTa pervenire alla felicità del Paradifo • 
chi aveffe penfato , 1’ uomo nello llato di 
pura natura col folo libero arbitrio poter 
iena* altra Grazia, della beatitudine fua pro- 
pria divenire pofledicore ? Però per qual 
fiali verfo fi confideri quella propofizione , el- 
la è degno parto d’un impolìore. 

Dopo quelle parole il Religiofo ci av- 

Ì ertì , eflere ornai tempo di por fine al- 
1 nollra conferenza , anche , di fa’ egli, 
per non recare Soverchia noja al Signor 
Cavaliere , il quale mi fembra turbatetto 
per vedere colto in tante buggie il fuo 
Crac . Io m' acconciai però alia meglio 
,\ ” T 3 ■ 
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il tolto a maggior ilarità , onde non aeere» 
(cere sì ftttr loipelti , e torre forfè la liber- 
tà a quelli dokiflìnoi amici di fcoprirmi il 
vero , e con etto loro mi recai al patteggi» 
sì però che di tali cole non fi dovette tr* 
noi favellare . Amico , e ancora non v» 
arrenderete a conolcere , che V Autore del- 
T Ortodoffià è «n calu iniatore ? Sono oltre- 
modo anfiolo d* intendere i ( ientimenti voitri. 
Addio. '' 

VI/. 
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LETTERA III. 

* • * 

* • 

• : • • - • • . v - . • . 

Te fio del Card, Sfottei rati intra [0 malizio famento 
i tra quelli de * Gefuiti per accrefcere il nume* 
■ yo delle opinioni nten fané di quejli » Torto 
fatto a qtteflo Cardinale , an^i a Roma , Opi- 
nione ef aitimi Gefuiti intorno lo fiato de * 

• bambini morti Jen%a batte fimo , riprovata da 
- altri Gefuiti -, infognata da parecchi Domerà» 

tatù , e dichiarata dal Domenicano Godoy ino * 
mune da ogni errori t in fede « 

* • 

E D è puf Vero , che voi pur cominciate 
a cavar frutto dalle mie lettere , ed a 
conofcere 1’ impoflure , che francamente li 
fpacciono a (credito non pure de* Gefuiti * 
ina del Sovrano , del quale fi vuole con 
effe giuftificar la condotta ? Il confronto, 
che avete colli voluto fare ’ancor voi , del* 
le dottrine agli Autori Gefuiti appoflc con 
quelle , che realmente infegnano , moilra 
il diritto voltr’ animo . Seguite pure nell* 
opera ; che io ne fono contento . Da que- 
lla lettera vedrete un nuovo genere impo- 
stura , che confitte e in attribuire a* Gefuitf 
dottrine d’altri , e in ifpacdare per dottrine 
de' foli > c di tutti i Gefuiti quelle, che pri- 
ma di loro furon da molti ingegnate , e da 
altri di loro rifiutate ; e finalmente in rap. 
pr dentare per erronee , dottrine , che effer 

pò- 
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potrebbono falfe , ma alla purezza del dogma 
non fono contrarie. 

L’ Abate dunque il giorno appreso venne 
ìi primo, e perchè tardava un poco il Reli* 
giofo , cominciò egli a parlarmi della quinta 
propofizione cosi efprefla nell’ Ortodojjia : Che 
f osi quefli uomini , e fanciulli avranno per glo» 
ria , Paradifo , e beatitudine , una cofa migliore 
della vita eterna. Nod.Pradefl.diff.part. 1.^.6» 
num. 23. Mi domandò dunque fe fapefli -in- 
terpretar quelle Sigle , e conofceflì 1 * Autore 
di cui in aueflo luogo lì parla ? Io gli ri- 
fpofi , che forfè flava nafcofo qualche Gefuita 
Tedefco Nodtingo , 0 Nodgero di nome , di 
cognome Predeflinangio , o Predeftino , il quale 
avelie fcritto della dtffolugionc . Appena avea 
già data quella rifpofta , che fopravvenne il 
Religiofo, e corfogli incontro l’Abate, o Pa- 
dre , li ditte : venite , che cofa piò gioconda non 
avete udita . Sapete che pentt il Cavaliere 
del Nad. Pradcft. diff. Crede che Ila il P. 
Nodtingo y o Nodgero Pr*dc/lntan?io , o Prede • 
JlinOy che autor fia di qualche libro fopra la 
diffolugione . Ebbe il Religiofo a fcoppiar dal* 
le rifa ; poi a me rivoltoli , vi compatìfco , 
Cavaliere , foggiunfe , perchè niuno perde- 
rebbe mai, che nell’ Ortodojjfia Gefuivca fi do- 
vette citare il libro d* un Celerino per ac- 
crcfcere colle pretefe empietà degli altri il 
numero delle Gefuitiche . Eppur I’ è così. 
Le lìgie non indican nome d’ autore , ma il 
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titolo d’un celebre libro del Card Sfornitati : Nodtts 
Pradéjiihationn diffolutus . E veramente , replf* 
»cai io , quella non me la larei mai al'petta- 
*ttf »' e girardate malizia ( bilògna pur dirla)-, 
|»er imbrigliare il capo a criftianelli : dovè 
in tutti gli altri luoghi dell* Ortodoflia fi ci- 
tali gli autori delle propoltc dottrine , quii 
fcaltra mente I* autor fi tace , e fc ne dà il 
{olo titolo . Noi , foggio n le l’Abate , ci di- 
(penferemo dal parlare di quella propofizione 
non effendo d’ un Gduita . Vi dirò folo di 
fuga non dovervi vói maravigliare, fe ’l Ca- 
tatogo delle Geluitiche ree propofizioni s’ in- 
grolTa con una 1 dello SfoBdrati ; perocché t 
Giinfeniftì fecero un fuoco diabolico accioc* 
C-hè l’opera dello Sfondrati come che (lam- 
para a Roma con permiflìone del S. Ufizi» 
foffe proibita e dal Papa , e dall’ Affemblea 
del Clero di Francia, Ben è vero , che an- 
cora cinque celebri Vefcovi di Francia, e 
irà' quelli Monf. Boffuet , nel i<5p7. doman- 
darono al Papa la condanna di Quello libro; 
ma è anche vero, ehe avendone fatta la di- 
tela il P. Gabrieli Fogliante , poi Cardinale 
ancor egli , ed effendo il libro anche da al- 
tri Teologi 'flato per pontificia autorità dila* 
minato , il Papa “non volle' mai venire alla 
condanna; e l’Aflemblea del Clero di Fran* 
.da profcrille con 'gravi cenfure la Prefazio- 
ne, die i Gianfenilli ayean premeffa a cer- 
ta loro nocolta d v operette contro il 



Digitized by Google 



*3© « ConVer (anioni V f - 

dello Sfondrati . Però olire l’ impoftura con» 
tro de’ Gelimi voi qui vedete nciVOrtodojfia 
un tratto di poco rispetto a Roma , la qua. 
le comechè prefitta non volle fulminar que. 
fio libro , al S. Ufizjo , che ne avea per- 
meila 1* edizione , al Ceto de’ Cardinali , al 
quale lo Sfondrati, e ’1 fuo Apologida Ga- 
brieli appartenne , e infteme una certa adu- 
lazione al partita de’ nuovi difccpoli di S,*fgo» 
fimo . Abate, gli difli, non vorrede già dare 
la patente di Gianfenida a quella buon* ani- 
ma , che per zelo della. Santa OrtodaJJÌA Ha 
medi in veduta gli crfori della GtfuttUa £ 
No, non dubitate, rifpos’egli, e. quand’avelà 
fi a dare a coftui la patente x merita, 
gliene darei, una per cui Jfàtl itcriverebbft 
pik in vita , quella cioè che diede Aleflan- 
dro Severo ad un falfaeioi di Scritture , cuf 
fece tagliare i nervi delle ,dica * Ma quath 
do fi è veduto , che Quelnello co’ fuoi miff 
il campo , a rumore contro lo Sfondrati fi 
fa egli torto ad uno Scrittore di quella fori» 
ta con ? di r e a eh’ egli ha ereditato il coloro 
fpirito contro quel dottiamo Cardinale f. M4 
tiriam oltre il nodro efame* f. =» f ’ , loaf. 

Della feda propofiziooe non vi poflb àjfi 
nulla , perchè 1* opera che qui fi cita.ndjfc 
mi è nota ,* e a me tampoco , fóggiunfe il 
Religiofo . Della fettitna tornerà meglio il 
parlerne altro giorno. Oggi fermiamoci, fui*, 
le cinque feguenti , che riguardano i bambi* 
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ai tripafTan lenza battefimo .* cbe^ i bambini 
tnortt Jen^a batte /imo » goderanno nella eternità 
una felicità naturale ; faranno vifitati dagli dn* 
poli r Saimer. tona, l'j, difp. 48. pag. 456, ... 
r. Saranno contenti , allegri , e [odd\sfaui dì e fi 
Jervi. y> Suarez in 1. 2. cra£l. 5. de peccar. lé£t. 

•» ^ P a 8* 45 1» U / r; «.j f , 1 * . 

. Ab» avranno tri fletta i nè afflinone alcuna . 
„ Valquez ip * l. a. tom. I. 134. càp. 

« P a B* . > /r j 

.. dotteranno una terra fiorita ’, ridente , # >»<>/- 
placida e gratiffima • acciocché l' eccellenza 
della felicità loro compari fica con evidenza alla 
luce . „ 5alm. tom. i^.-dilp. 48. pag. 45 <5* 

C&? quejli bambini avranno una vera , ,e per» 
fatta cognizione naturalo , «» ambre di t)io 

[opra tutte le co fé ( ,e p$r confeguenza avranno 
Butto l'altro virtù . naturali , fi » /ere torpi far 
ranno tmpaflibili f Mart. Bepan.traél. de peccai. • 
quafft. ia. num. 3. pag. I96. Catech.Jliflor. P. 
JPomey leéì. 6. de %imbl pag. 22Ò. &p. 

te citazioni l'oflopra qui corrono, ripigliò 
l'Abate ; benché * non credette , clic a cagio- 
ne d’efeaipio le parole del Suarez fieno ve* 
rumente quelle ,* no , ci' efprimono il lenti- 
mento di quell’ efimio Scrittore., ma. ei non 
le dice; e a farlo appofìa ( vedete negligen- 
za) la difputa non é la Iella , ma la nona. 
Sicché replicai , i Gefuiti. feguono quéfte dot- 
trine, Adaggio un pò, foggiunfe il Reljgiofo. 
li volito Trombettare, ,0 Tamburinò che ’1 
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vogliate chiamare, ha a neh’ egli pretefo co» 
quel titolo d’ Ortodojfia Gefuitica di dare ad 
intendere a chi avelfe il cervel ne* calzoni, 
che quelle dottrine fieno de’ Gefuiti, cioè del 
corpo . Ma Tappiate , che quelle dottrine non 
fon di tutti i Gefuiti , nè ’l fono de’ foli Gè- 
fuiti . A buon conto per cominciare dal pri- 
mo* il Bellarmino hb. vi. de Jlatu peccati cap, 
ì. fegg. il P. Valenza l. 2 . q. 17. p»n&- 4 
l’Azorio T. 1. 4. e. 33 * 4 * ^ S*> il Tan- 

»er. T.2. difp. 4. de pece. q. io. dub.$.‘ il Pc- 
tavio de Pradeflin. l.f. c. li., il Franz de epe- 
dìvinis , Angelo , € 5 * tornine part. 1 1 1 . d/j/i 
unici cap. 2 . , il P. Mugica de /e^/fcu 46 . 3. 
Xff- li *• fortemente impugnano quella 
Temenza intorno lo flato de bambini . Poi 
fapece quant’ altri Teologi furono del mede- 
fimo avvifo del Snlmerone , e degli altri? 
Lafciamo Alberto Pighio ; vi voglio citare 
tre foli' Domenicani , de* quali ho fedelmen- 
te in quella- carta ricopiate le parole . Senti- 
te Gregorio Martinez t. 2. Tom. ?.. q. 83,, 
artic. 4. iati. %. Sententia ( la quale fuerrs in 
limbo ali qua tu tributi feltciratem ) probabtliot vt- 
detto . Ùicendum entm , quod tn altera vita par- 
vulis infundentur fpecies ad cognolcendum . ... 
Et fi aliqua fint infundenda , tadem e/l ratio de 
omnibus , qua ad cognitioném naturalem per- 
tinent.... Qua tamén cognitio , & deleftatio 
fequens , ina»qualis erit fecundum inaqualrtatem 
ingenn : ntt erit continua , fed prò libito modo ima- 

jor. 
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jer modo mino V, prout intellezioni magis vaca? 
re voluerint . Erit in tllis dile&io autori s na- 
tuiae , licet imperfetta.' non folum implicita , 
qua in dtlettione boni in communi continetur J 
feci etiam explicita , terminata ad tpjum ^Putto- 
rem natura , quem in parciculari confiderai. 
Mac omnia non aliter probantur , quam ex be- , 
nignitate Dei. Cum emm eorum peccatum fit 
natura; non videtur puniendum in bis y qua ad 
perfonalia pertinent : Sicut efi , quod anima in 
altera vita retipiant fpecies intei ligi biles , & 
tnonfìruofum quid effet y quod [ubftantia fpìritualis 
cntnino effet expers rottomi , fi cut pruncus . Poli 
diem judicii probabilius cjì , quod non reverten - 
tur ad hmbum fed rcmanebunt in hac luce 
naturali , coutemplantet , & fibi invicem collo • 
quentes : poteruntque , in Tcientia proficere . . . 
Hac erit nacuralis quaedam beatitudo imper-j 
f?£ta , qua conjungi potejl cum privacione lu- 
pernacuralis beatitudinis . E Girolamo Savo- 
narola , quel deffo che in Firenze fu brucia- 
to, nel Trionfo della Croce lib . 3. cap. 9. non 
dice ? Cum ergo nulla (eniibilis poena illos af- 
ficiat * confequens ejl. t ut bona , qua natura homi- 
nibus debentur • humanitatis jure ipfi covfequan- 
tur .* ut naturalium puta rerum fcienciam , di- 
vinar umque contemplationem per ea , qua; fafta 
fune : Cr quid quid huraanae felicitaci naturaliter 
tribui potejl • alioquin naturali , & optato mune- 
re privati , triftitia carere non poffent . Deus et- 
iatn liberalitate fua aliqua eis fupernaturalia do- 

... « * C 
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età cenferet ut corporis immortalitatem . Motus 
Jiqutdn » caeli ceffabit , generai ioque & corruptio : 
un de omnes refurgent immortales , neque amplivi 
corporis alimentis , aliijve neceffariii egebunt : nuU 
lique infirmitati , aut molefii * , vel repugnanti a 
erunt oònoxii . Sed potius latabuntur , Domi • 
numque laudabunt . Et quamvii credamus , eo- 
rum nunc morientium animai ad infevos tronfi 
tneare , ad ean» videlicet partem Jubterraneam , 
quam parvulorum infontium limbum vocamut ; 
nulla tqmen paena pleBuntur ex loci conditione : 
anima enim a torpore Jeparata per fe a locali fi- 
tu non patitur . Pojl rejurrethonem tamen arbi- 
trar , fulva femptr determinatane Santi* Ro- 
man e Ecclefi * , ( nibil enim fuptr hoc inveni 
definitum , ) luper terram, tum defacatam glo- 
ri ficatamque , eoi habitaturos : Deumque in per- 
petuum magnificaturti . Attenro , Cavaliere, ad 
un altro . Egli è Ambrogio Caterino uno 
de’ Padri di Trento nel libro de fiata parvu- 
lorum fine baptifmo decedentium . Die’ egli : 
non erat conveniens ut qnidquam fraudai et ur fu» 
fine : ideft ilio , qui eh fecundum naturar n compe- 
tit. Idcirco parvulos ea manebit felicitas, quam 
bomini dignum eji competere , ut homo eli . Er- 
go iflii parvulis , qui bumanam naturano fine 
crimine ( attuali perfona ) babebant , illa qua 
human® natura! convenir, & quodammodo ipfi 
jure debetur ) felicitas d abitar . Nofeent ergo , 
quatenus naturalis cognitio fe extendere pot- 
ili, Domimm Deum , & fubfiantias feparatot , 

len- 
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iongc fuper omnes Phtlofophos . Noti enim ullum 
habebunt impedimentum ex corpore , ncque inte- 
rini , neque exterius : & in aternum viventes , 
proficienr quafi in imfnen/um . . -, Non fune 
1 futuri proprie exules regno Dei , fed • relega- 
' tis nragis Jhniles . Unde probabile mi hi tu detur , 

' quod non carebunt angelicis revelacionibus, & 
' t nfitattontbus etiam eorunt qui eìunt in coelist 

1 qui fic recreabunt eos , & folabuntur , ut prater 
I divina: vifionem Majeftatis, mbìl eis deeffe in - 
1 tellrgamus .... Prab abili ffimum judicavi , 
quidam dicunt : habicationem eorum fore fu* 

1 per hanc terratn , quia proprius e/l locus homi - 
1 num : ubi contempi abuntur opera Dei. Saimero* 
1 ne, difs’io, e Caterino vanno veramente d’< 

1 accordo. Ma tuttavolta 1 convien dire • che 
■ quella fentenza meriti cerifura . E in fatti rii' 
pigliò il Religiofo , il Bellarmino la condan-i 
na fenza pietà. Per altro è più mite verfo 
d’ eflfa un gran Vefcovo Domenicano , che 
fu Pier de Godoy* Così è, fottetitrò a dire 
J* Abate , e appunto ne ho qui trafcritte le 
parole I. 1. qu. 83» tratt. 4. difp. 38. §. 8'. 
Htec fententia , concedens parvulis naturalem bea- 
titudinem , nullam cenfuram contra fidem mere» 
tur. Num. iOfè. Moveor 1. auttoritate Dotto- 
rum , qui prafatam fententiam tuentur , quibus 
ahi Moderniores adharent: qttos omnes contra 
fidem errale , nonnifi urgenti/fimo /andamento lictt 
afferere.l. Quia omnia , qua in favor em ver* fenten- 
tia: ( oppolita fcilicet ) ex Tcriptura , & Conciliò 

• C l pe • 



T-<v. 


^6 Conwr fanoni ' \ 

pttuntw fi qui* v lit cum beatimene natura* 
h componete , & de loia' carenila felicicatis lu- 
pernaturalis perfe&aB explicare: non poterit evi - 
denter convinci. Ergo ili am defendentes fenten - 
tiam , neque haerelis , neque crroris cootra fi- 
dem pojjunt notati. Aliai prò illa plunum An- 
tiquorum , Rccentium Jiat aucfantas , noe 
fationes verifirnilts defunt ; ergo temeritatis no- 
ta nequeunt ceneri . Denique non potei negati * 
ijfe yalde probabile / infante t fine baptr/mo mo - 
piente s y Deum natur* auélo em peife&e co- 
gnolciturns , Se narurali dile£tione amaturos»* 
cum id fata tndicet D. Thomas , & conci dant 
plutei non ignobile! Theologi y neC ulti impoppilo 
( enfeant , / • 

Sed effe necefariam lìhertatem a peccato ut 
per a£kus pr<editlos ( naturalft cognitionis , ac na • 
turala amori! Dei ) homo con/htualur beatut 
naturali beatitudine ; nec in fcripturis fatis 
tji revelatum s nec ex revelatis aut definitis 
evidenti illatmne colltgitur : nec e/l communi 
Patrum & Doftorum confenfu , firmatum . Ergo, 
afferente! ,* parvuloi pr<edtSios naturali beatitu- 
dine fare oeandos , nec erroris, nec temeritatis 
’ 1 nata debent damnati , 

Num. 147. Si opponas % ab Augurino fen • 
tentiam re /tei t ut Pe'agianam . . . refponderi 
potè/l } ( ibidem in fine) Petagianos attribuifft 
parvulis vttam beatam extra regnum calorum t 
iiberam a morte peccati.* & tn hoc ab Augtu 
fino damnati. T biologi autem , attribuente s pafm 

vults 
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imlìt natura lem beatitudinem , non exclu.mtft 
mortem peccati,* feci cum Ala c enfent , beatitudinem 
naturai etn componi ». ..Si dicas , patvulos modo in 
limbo effe , & tn tenebra : ac juxta Et» 
clefiafitei verba ubi ceciderit lignu.n , ibi 
erit : hac non obflant : nan intelltgtnda funt 
de immu abilitate piena’ & pramti , flatus pec • 
tati , vel gratta * cum quo loci mutatio com» 
'forti potefi (num, ISO.). Si ob/iciat , po/i fi» 
naie iudicium terram aquis cooper iendam ef» 
fe : dici potefi , aliquam partem terra! difeo» 
cpertam remanfurant * ut docent Paludanus , & 
Martine ^ *( num. 1 5 1. ) „ Rato fingi nulla 
potefi , ut pojì finale /udì cium a limbo eruan» 
tur in lucem . ReJ ponderi potefi {num. 151.) 
diferimen effe. Nam locus t aptus exercitio len« 
fuum , non debetur anima a corpore leparatSB, 
fed tantum corpore unita! .* ac promde tali lo- 
co privavi non potefi dolorem inferre anima in 
ftatu feparationis , bene tamen in ftatu con» 
junflionis , quo gaudebit pofì finale judicium » 
Vedete dunque, che il voftró Ortodojfifìa fe 
non è impoflore nel coniarli , come ha fatto 
d’ altre anche quefte propofizioni, lo è tur» 
tavia nell’ aggravare e tutti , e foli i Ge« 
fuiti , e lo è pure nel caricare foverchiaméi* 
te la mano contro una fentenza dal Vefcovo 
Godoy dichiarata immeritevole di cenfura . 
palliamo ad altro . No^ dille il Relig'ofo;/ 
«he ci converrebbe entrare in parecchie prò* 

' ' f G. % * po« 
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pofizioni ,* che vogliono molto efame ; an- 
zi non farà fe non bene , che *1 Sig. Cava- 
liere legga innanzi una DiiTertazione fat- 
ta da uri mio amico , acciocché al con- 
fronto venga ‘meglio informato , e ciò di- 
cendo fi traile di tafca la dilfertazione . Io 
lo ringraziai di quell’ attenzione, e per quel 
giorno fi terminò la conferenza . 

Io giudico di unire alla prefente la ftel- 
fa diifertazione , fperando , che a voi pu- 
re ella non farà dilutile. Datemi nuove del- 
la voftra ulterior converfione. Addio. 
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• . ' , 

DISSERTAZIONE 

Ih tui fi efpongon » i Sentimenti de' Gèfuiti in » 
terno /’ ignoranza- e 7 peccato Filofofìco , e lì 
paragonano co Sentimenti delle altro Scuoio 
Cattoliche . 

D Acchè Arnaldo in grazia di certa Teli 
difefa a Dijon dal P. Mufnier dinunziò 
i Gelimi come Autori della nuova Erefia 
del peccato Filofofìco non fi è celiato di 
ribadire lo fieli» chiodo, e di volere per for- 
za i Gefuiti infegnatori di quella Erefia . Il 
P. Bouhours nelle lei Lettere , che contro 
Arnaldo diede a luce dapprima feparatamen- 
te, e poi unì infieme nella fiampa fattane 
a Parigi nel 16^4. col titolo di [Sentimenti 
de ' Gefuiti fui peccato Filofofìco j e ’l P. Da- 
niele nel Trattato Teologico de' peccati d' igno • 
ranga ftampato alla fine del primo Tomo 
della raccolta dell’ opere di lui hanno ad 
evidenza convinti i calunniatori della lor So- 
cietà. Giacché fi rimettono in campo le ftek 
fe accufe , noi uferemo delle ftclfe difefo 
approfittandoci tuttavia di quanto i Gefuiti 
medefimi hanno fcritto , e nella Lettela Fran- 
cefe d' un Dottore iti Teologia a maniera di Ri - 
moftra'nga a Monpgnor Vefcovo di Rbodeg^ fui la 
fita Paftorale de' 2 p. Ottobre I722. contro la 
dottrina del P. Cbarly Gefuita , e nella Rimo» 

1 t 4 firan - 
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foranea a Monfìg . Vefcovo d' Jfuxerre in propos- 
to della fua Paflorale , con che avea dannate 
molte proporzioni ejlratte dagli Sntti dettati nel 
'Collegio d' %Auxerre dal P. le Moyne della Com- 
pagnia di Gesù , e in altri sì fatti libri. Per 
maggior chiarezza in tre parti divideremo la 
noltra dilatazione . Nella prima lì tratterà 
della ignoranza invincibile y nella feconda 
della ignoranza vinci bile ' nella terza del pec- 
cato Filofofico ; e in tutte e tre vedremo , 
che il comune della Società non che dàlie 
regole della Fede , ,ma nè tampoco allonta- 
nato lì è da’ Tenti menti nell’ altre cattoliche 
Scuole più ricevuti . 

% * 

- - PRIMA PARTE. 

Sentimenti de' Gejiiiti intorno /’ ignoranza invi»- 
■ cibile paragonati con quelli dell' altre 
Scuole Cattoliche, 

* ■ * ,\t 4 ' • **•.*'• ‘ 

S pieghiamo i termini . Che è ignoranza 
nella prefente queftione ? E’ una man- 
canza di cognizione de’ doveri , che ci corro- 
no come Uomini, e come Criftiani. Or que- 
lli doveri altri fono di diritto naturale, altri 
di dirkto pofitivo. Que* doveri piU generali, 
che ci prelcrive la diritta ragione, fono di 
naturai diritto; quegli ordini, che hanno un 
più minuto regolamento della noftra condot- 
ta , e a certe circoftanze , .e certe maniere 
if 

~ t c« 
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‘ freflringono gli obblighi dalla ragione detta» 

« tici folo in generale , riguardo a Dio , al prof» 

* fimo , e a noi medefimi , ficcome preflb gli 

• Ebrei erano i precetti cerimoniali , e preflb 

t noi Criftiani fono i Comandamenti della 

1 Chiefa , e de’ Superiori Ecclefiaftici , forma- 

i no il diritto po/itivo • Quindi altra è 1 ’ igno» 

c ranza del diritto naturale , altra del po/itivo • 

ì Ma ne’ precetti del diritto naturale , i Teo- 

logi con S. Tommafo i. q. 94. a. 4. e, di» 

! ftinguono tre gradi diverfi . Nel primo grado 

a mettono i primi principj di quella legge • 

i ciò fono i precètti più generali , e più chia- 

ri , che non fi poffono non vedere , c che 
fenz altro ragionamento fi feorgono di per fe» 
Tal è per ulare V efempio di S. Tommafo 
quello principio : uopo l condurft colla ragione, 
t x. quell’ altro : non fare ad altrui ciò , che fot» 
te non vorrefli a te mede fimo . Nel fecondo 
grado han luogo le conclufiunì , le quali chia- 
ramente , e immediatamente fi traggono da* 
f primi principj , come quella , dice S. Tom- 

1 mafo: thè render conviene i depofiti , i quali ci 

t fono affidati ; e tali fono i più precetti del De» 

, calogo prefi in fe llelfi , e lpogliati dalle cir- 

j coftanzc particolari . Ma concioflachè, otre di 

j quelli precetti , che ogni fpirito ragionevole 

l c attento da primi principj facilmente dedu» 

„ ce , ve n’ha degli altri , i quali comecché 

v dalla llefla forgente derivano , non ne veo- 

K gono tuttavia, per così dire , che per circuì- 



Conver fazioni 

40 , nè da' primi principj fi tirano , fc non 
dopo molte riflefftoni , c col favore d’ un lu- 
me puro , che egualmente non folgora in 
tutti gl’ intelletti ; però i Teologi affegnan® 
il terzo grado a que’ precetti , che fono con- 
clufioni rimote , ed ofcure de’ primi precetti 
della legge naturale . E tali fono gli ftefli 
precetti del Decalogo riguardo a’ loro obietti 
rivediti di certe circodanze , capaci d’ afcon- 
derne , o diminuirne la dirittura ; o la ma- 
lizia j come farebbe il mentire per falvare 
ad un uomo la vita / lo che Cadiano cre- 
dette lecito / o per rerare qui ancora l’efem- 
pio di S. Tommafo , il rendere un depofito 
richiedo per fervirlène contro la patria , le 
quali circodanze particolari poflfono fu certi 
animi cagionare delle imprellioni valevoli a 
far loro mutare l’idea , che avrebbero in ge- 
nerale della malizia, della bugia, o dell’ ob- 
bligo di redituire un depofito. 

Alla ignoranza de’ due diritti naturale , e 
pofìtivo una terza lorta ne aggiungono i Teo- 
logi , e chiamanla del fatto . Tal farebbe 
1 ’ ignoranza d’ urto , che ito a caccia in un 
bolco , e veggendo da lungi moverli alcu- 
na cofa tra gli alberi , tirafle * ma creden- 
do d’ aver uccifa una lepre trovale d’ aver 
colpito un fuo fratello. Perocché fapeva ben 
egli, che tutte le naturali, le divine j e fu- 
mane leggi proibiicono il fratricidio * ma 

. igno- 
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■ignorava che quegli , contro del quale (carica* 
va l’archibugio , fofle il fratello . 

L’ignoranza per fine o di diritto fia , o di 
facto , può nafcere o dalla noftra negligenza, 
dalla impotenza in cui damo , o damo (lati 
infino allora d’ifiruirci delle cofe , che igno- 
riamo. Se ella effetto è della noftra negligen- 
za, e non iftava che a noi di vincerla, allora 
lì chiama ignoranza vincibile ; ma fe in poter 
npflro non era di torcela d’addoffo, procuran- 
doci le cognizioni , lè quali ci mancano, s’ap- 
pella ignoranza invincibile . 

Sull’una, e full’ altra ignoranza efaminere- 
remo i fentimenti comuni de’ Gefuiti , dalla 
invincibile cominciando , e ho detto comuni , 
non univerfali , perocché raallevador efler non 
voglio dù ciò che uno o due , o tre Gefuiti 
iìenod dividati , dalla comune , e più ricevu- 
ta opinione delia loro fcuola deviando ; né 
la dottrina d’ un Ordine dipende da quello 
che tutti affatto i dottori di effo indegna no , 
( altrimenti la Fifica predeterminazione non 
farebbe fentenza della moderna Scuola Do- 
menicana, perocché alcuni di quell’ inclita 
Religione V han rigettata ) , naa fibbene da 
ciò, che la comune de* Tuoi Dottori tiene 
<d ha tenuto . 

PRIMA PROPOSIZIONE . Ogni igno- 
vanga invincibile , come che foffìe di naturai di- 
vitto , fecondo tutti i Gefuiti feufa da colpa . In 
quella propofizione non vi può c fiere diffi. 

col- 
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colta * Non fi troverà Gefuira , che abbia 
penfato altrimenti . Leggagli oltre il Bou* 
chouvs, e'I Daniel, Viva, LaCroix, e quan- 
ti altri Gefuiti trattatori fono di Morali , 
e Teologiche materie , Tutti i Teologi dell’ 
altre Scuole Cattoliche penfano fimomenre. 
Udiamo il Gonet nel Tuo Clyptus T beolegim 
T borni flica T- III. traft. V. difput. VI. gru 1 • 

2 . p. 413. della Parigina edizione del 
lóyo. Dico fecondo ignoranti am mvincibilem 
tranfeendemem non effe caufam peccati , fed 
ab ilio excufarc . ha commumter docent 
T biologi cum M.igi/ìro in 1, dt/ì. 22. & cum | 
D. Tboma hic art. 3. contea Jan/cmum , qui 
lib. 2. de ftatu natura? laptar cap. 2. & leqq. 
offerir falla cum ignoranti a invincibili junt 
ttaturalis effe peccata culpabilia , con/lituere 
homines eterna domnationi obnoxiot t additque 
hoc effe dogma fidei a SS. tAuguftino & Hiero - 
nymOy nec non a Patri bus Concila Palajìinr tra • 

4 dttum , & tu hoc Scbolajìicos OVINES , qui de 
bac materia fcripferunt f omnino eveutire . r quod 
ttiam ante Janfenium afferuerat Lutberus &c. 
Può vederli anche il P. Concina nell’ Appa- 
rato alla Teologia Cristiana T. IL hb. II. 
dtfp . 2 . c. 2 . V 3. num. 5. Ma ciò che pih 
monta y Aleflandro VHI. condannò quella 
propofizione : Tametfi detur -.ignoranti a intnn • 
ci bili s , juris naturala * ht€C injflatu natura tap- 
fa oper antera ex ipfa non excufat a peccato for- 
mali . - 
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SECONDA PRO OSIZIONE'. La cornuto 
/enterica de’ ‘Ge funi è , che non, fi poffa dare al - 
meno per lungo tempo in verun Uomo giunto all * 
ufo di ragione .ignoranza invincibile dt Dio ; aU 
curii pochi dt loro tuttavia hanno altrimenti pen • 
fato ; ma punita loro opinione è fiata comune ad 
mitri Teologi d'altre Scuole, 

Ho detto primamente, effer comune fenten • 
ga de' G~ furti , che non fi pojfa dare almeno per 
lungo tempo in verun Uomo giunto all’ ufo dt ra * 
gtone ignoranza invincibile di Dio:, lt P. Boll» 
ho i rs a nome de’ Gemiti ne fece una folcii» 
ne protetta in faccia di tutto il mondo nel» 
la feconda lettera -, -c più ttefamente nella 
quinta alfa 1 ricolo V. rè alcuno ha ofato di 
dargli una mentita.. Dopo quel tempo i Ge» 
fuiti hanno inlegnato lo fletto •• batta legge» 
re il Simonnet Traèl. 1. difp. 1. art. 5. il 
P. Vi va fui la propofuione del peccato Filo» 
fofico ,* il P. Piacevich de Deo lib. Z. cap-Z. 
n. 1 ( 5 . feq. il P. Radedlhamer de Deo controv.l. > 
gap. I. $.4. il P. Franz, de Deo part. I. dtfs. I. 
cap.l. artic.Z. Senza che , la fletta eccezione, 
che abbiam dato , e di cui diremo fubito , 
è una buona prova della propulsione uni» 
Vcrfale. 

Detto è in fecondo luogo, alcuni pochi Ge» 
filiti avere diverfamente dagli altri lor focj pen • 
fato , cioè, avere infegnato , che pofiibil reffie 
pretto alcuni più rozzi anche dopo qualche 
qio di ragione l’ignoranza invincidii di Dio , 

Ar- 
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Arnaldo citò Valenza , Molina , ed Arriaga . 
Voglia m noi dire , che fe ne avelie trovati 
altri, non gli avrebbe recati in mezzo? Ma 
per Valenza è certamente quella un’ impo-r 
fìura , come prova il P. Bouhours nella let- 
tera V. all’articolo Vili. E il vero il P. Va- 
lenza dice folo , che un Barbaro potrebbe 
forfè per alcun tempo ignorare invincibil- 
mente , non fe ci fia un qualche Dio, ma 
quod UNICUS fit Deus. I foli Molina, ed 
Arriaga parlano chiaro , benché ad Arnaldo 
fìa piaciuto per renderne più odiofa la fen- 
tenza alterarne le parole , trafportando un 
\>ix dubito d’Arriaga non dubito punto , e do- 
ve Molina nomina folo, aliquos homines ruder 
& in cult os , facendogli dire: POPOLI sì bar- 
bari e sì poco ijlruiti . Aggiungali il Platelio ? 
Ma forfè neppur quelli avrebbono dal comu- 
ne fentiero de’ loro focj deviato , fe aveller 
letto ciò che in propolìto de’ BrafiliJni , e 
de’ Peruani creduti dapprima Atei da’ Mif- 
fionarj portatili alle barbare loro contrade 
ha offervato il dottiffimo P.Tourneminc pur 
Gefuica nelle Memorie di Treveux del 17 1 7. 
all’articolo VI. del mefe di Oennajo. 

Quanto al terzo punto , che l’opinione di 
quelli pochi Gefuiti lìa Hata comune a* Teo- 
logi d’altre Scuole, la pruova n’è facile. In 
primo luogo l’hanno tenuta molti Tomilti ^ 
il Card. Gaetano 2. 2. q. io. art. 4. Medina 
in 1. 2. q. 89. art. 6. tonch i. Bannez 2. a. 

q. IO. 
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q. IO. art. 2. Martinez in 1. 2. q. %<). art. 6 . 
«W6. 1» Marlete predo Vincenzio Fcrre pur 
Domenicano T. I. TraB: 2. I. IO. Ba- 
di citare il folo Mariales T. 1. tontr. 12. 

4. pag. 304. dove anche adotta le ragion 
Ili di Molina . ’ Dubium efl an ignotan puf- 
fo ignoranti a tnculpabtli , Deum fub fattone cu- 
jufdam numinis regentis omnia effe in naturai 
Gangole^ negat , nos \cutn Zumilo ajfirmamus 

pojje coutingere Probo affertum . Ubt efl 

mpofftbilitas moraJis , ibi nutlum peccatum .... 
feci nutrttum in filvit , vel apud Jftkeiflas , aut 
in barbarti regionibui , ubi nulla fo unquam men- 
fio altcujus Numinis , impoffibtlis efl moraliter 
talern in aliquatn Dei mtittam venire ..... 
fubtnde talli inculpabiliter ignorabat Deum . . . 
Iter» fide digni , tefte Molina , afferunt involar 
regionis Br afilla, antequam Lufitani ad eas orai 
navtgaffent , nutlam penitus Dei cogmttonem ha- 
buiffe , nec rem aliquam ut Deum colutffe . In 
tanta autem cacitate ac caligine crudele videtur 
dicere ignorationem Dei effe culpabilem : cum mo- 
raliter imponibile fit in ea caligine vel fufpicari 

Deum effe fentit Di via Thomas manifefle 

nutrita in filvis & in barbarti regiomibus ubi 
nulla numquam habetur mentio Dei Ù Religio- 
nis , inculpabiliter ignorare Deum , & talern igne • 
rautiam effe infidelitatem negativam , oh quarn 

non damnabuntur Non negant Script uva 

& Patres quin extraordinaria , £?* ut in paucio- 
ribus p contingere qutat aliquos nutriti abfque ul * 
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la immaginabili Dei Religionifque tu catione , t a* 
lefque incoi pabihter ignorare Deum . Inoltre 
hanno così opinato due celebri Carmelitani 
il P. Franeelco Bona? Spei T. I. traft. I. 
difp. I. dub • 3. e Andrea de la Croix T. I. 
q. 1 . art. %. difp. il. dub. 4. ». 308. Quegli 
COSÌ parla .* Non e/l cur talis ignorante ( in- 
vindbtlts Dei ) bomini in ftlvis & in provinciis 
a no bis remotij/imis y in quibus de Deo & J idei 
nofira myfieriis nullus tmquam aut faltem vix 
ttllus loquitur , educato , etiam ad loftgum tent - 
pus contingere non po/fit . Imo contigi[fe videtur 
in puero a lapis rapto , & ab eis diu' educato 9 
juxta Spondanum ad annttm 1344. Ecco le pa»- 
fole dell’ altro .* Quod po/fit dari naturaliter 
ignoratala negativa feu inadvertevtia invincidì- 
lis de exijlentia Dei , probatur , quia pote/l et-, 
iam adulto ratione utenti t faltem per aliquod 
tempori s ìntervallum t non occurrere cogitano de, 
*AuBore natura : prafertim fi ftt valde rudis , fi 
folus reperiatur in filvis , fi in aliit neceffarìis 
ad vitam curis di/lralìus fit ..... Collige gof- 
fe etiam adultum tot » vita tempore naturali ita 
Deum ignorare • fi po/ìquam pervenir ad ufum 
rationis , in filvis extra bumanum commerctum % 
intra breve temporis fpatium mori ai ur » Tra . 
gli Scotifli badi allegare Giovanni Pon-, 
tio ' Curf. Tbeol. difp. X. q. 3. conclufion . I n 
Poi e fi alt qui s in parficulari etiam adultus & 
rationis compos , ita Deum ignorare ut nec fe- 
ra el cogl t et de te tote vita tempore . M . X» ; 
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Potefl aliqttis babere opinionem quant Jpjcmet 
putaret prudenter probabtlem , quod Deus non 
exiflat ... 3. Potefl dari ignoranti a invincibi- 
li* Dei ut ultimi finis , in ahquo agente mora- 
li , etiam cium operatur morali ter . . . . 4. Po- 
tefl effe aliqua communitas magna , feu tegnum 
mbfque cognitione ulla certa Dei , imo & cum 
ignorantia ipfìus omnimoda : verifimile tamen eflc 
quod non fi t . 

TERZA PROPOSIZIONE . Comune opi- 
nione de' Gefuiti con S. Tommafo , Medina in 
I. 2. q. 76. arde. 2. Silvio in I. 2. q. yó. 
art. 6 . Gonet de prob'ab. art. 7. Ifamberto in 
I. 2. q. y 6 . artic. 6 . Duval in 1. 2. T. r. 
Traft. de pece.' q. 7. art. 3. Gamacheo in x. 
a. q. yó. c. I. 2. '3. Grandin T. 4. difp. i* 
de pece. q. 2. de cauf. pece, e con gli Scoti, - 
fli , è che 'l diritto naturale non fi goffa ignorare 
invincibilmente nè quanto a' primi princtpj piu 
tini ver [ali , nè quanto alle conclufiom immediate 
t chiare , ma fibbene riguardo alle oonclufioni 
pii lontane ed of cure . *' 

Rechiamo le parole d’ alcuni .* Ignorantiam 
invincibtlem goffe contingere & circa quodvisfa- 
flum contingens , & circa quodvis fin , exceptis 
primis principiti legis natura , quali a fune: Bo« 
rum eft faciendum, malum vnandum .“ Quod 
tibi non vis fieri alteri ne feceris &t. Itent 
exc ptis aids praceptis , qua ex bujufimtdi prin- 
cipiti nullo negotio a quovis bomine deduci pofi- 
junt * ut quod fin Numen Divinum colendum ? 

••V'.'-* D quod 
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quod parente s ftrit bonorandi , Valenza T. %, 
4,Jp. 6. q. 6. punB. I. , }/ . ' 

No» datur ignorantia invindbilis primorum af 
Univerfaliffimorum principiorum juris natura & 
sondufionum immediate & (lare ex illis dedu» 
flarum , faltem ad longum tempus in ulto ha • 
fante ufum rationis , & fubinde de illis cogitante . 
Datur in multìs ufum rationis babentibus invino • 
falò ignorantia juris natura quoad conclufiones est 
principi is moralibus mediate àr- obfcure deduftif 
Fiate lio Synopfìs p. li.cap.^. 5* ".zòo. & l6%- 
Quamvis enim juxta communiorem PP. & 
Tbeolog, fenfum duri non pofftt tgnerantia invin- 
cibili* de primis & univerfaliffimis principi is ju- 
fis natura, qualia Junt , Deum effe colendum , 
Parente! bonorandos &c. • • • rtec non de con» 
glufionibus immediate & (lare inde dedufiis . . 
JQibtlowinus dari potefl in natura lapfa ignoran- 
tia invindbilis juris natura quoad toncluftonet 
mediate & non aperte deduSlas . Viva in prop, 
2. ex damnads ab -Alex, vili.' ». 2 . 

. Datur ignorantia invindbilis . . .juris naturar 
fit quoad conclufiones ex principiis moralibus re- 
mote & obfcure deduBas . Le Moync nelle 
propofizioni condannate dal Vefcovo d’ Au- 
le; re . V 

Jus primarium , feu univerfalijfima legìs pria» 
tipi a non poffunt ignorati mvindbiliter ab ho» 
mine rationis ufum babente , & de illis cogitan- 
te . Jus natura fecundarium ignorati non potefb 
invino blister , faltem ad lengum tempus , quoad 

etnelum 
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f mclufiones immediate deduftas ex; primis prijfk 
cipiis ..... dan potè fi ignorantia invincibili* j ti- 
ri* naturali s fecundarii quoad concluftones media- 
te tantum & obfcuee deduftas ex primis prin- 
cipiti . Il P. Charly ideile Tefi p co ferii te dal 
Vcfcovo di Rhodes. 

In lege naturali non potefi ab ullo difpenfarij 
eadem non patitur interprctatitmcm proprie ta - 
lem ; & potejl tnvincibilitcr ignorar* quoad pri. 
ma faltem & mdgis generalia pnecepta , ac et- 
iam ea , qua cuna bis perfpuuam babent connexio- 
vem , Il P. Musgka de le gibus Itb. I. dtff. 2. 
§. 5. affertion* z. \ . . *. 

- QUARTA PROPOSIZIONE* I Ge/uifi 

ammettono , che in alcuni all 1 ufo della ragione 
già pervenuti fia dia invincibile ignoranza del 
pofittvo divino diritto : pongbiamo , che alla fallite 
fia mceffario t è del fatto conneffo col tale dirit- 
ta- ( Cosi Vafquez in I. 2. dijf. zzo. c. 3. 
Piateli© p. II. c, 3. $. n. 254. que- 

fia opinione è pur' 'di' altri ( come di Silvio m 
X. Z. q. 7 6 . art. 3. qua fi. 2. conci. 5. « d’ al- 
tri ; pib comunemente . ) 

QUINTA PROPOSIZIONE . 1 Geliti 

infegnano comunemente , che chi per cofcienget 
invincibilmente erronea adoperaffe cqfa da Dio , 
#- anche dalla naturai legge vietata , non folo 
efente andrebbe da colpa , ma ancora mèritereb * 
he ; ma qiiefta è dottrina $ altri moltiffmi fu ». 
fi della loro fcuola . , 

Non accade fpendere il rerapo in dimo* 

, ? . D ? ftra- 
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Ararcela prima parte della proporzione . E?«*- 
la è tanto vera, che i Gelimi Revifori del 
libro del Generale Gonzalez tra le propofi- 
zioni da loro non approvate notarono anche 
quella* docet *rfu£ìor , quotnfcumque aliquts ope- 
ratur ex cofcientia invincibiliter erronea , exctt. 
fari quidem a culpa , fed tamen , operationem ejus 
nutnquam effe bonejìam , ttec merttoriam . Bea 
è vero che quella oppofizione de’ Revifori 
parve al P. Goncina del tutta irragionevole, 
Difcorreva egli così . Se quelli , che invincibile 
mente ignorando la malizia di alcune anioni r 
per buon fine le fanno ; devono aver alcun me» 
rito per le buone volontà loro nel farle • adun» 
que quc[ìe volontà fono lodevoli , e a Dio grato 
o meritevoli dell'eterna vita. Dalla qual con* 
feguenza prima , che debitamente fpiegata 
non pu<$ negarfegli , ecco poi la feconda a 
ch’egli nc trae. Dovrà dunque Iddio nel gior» 
no finale dire a tutti quelli : . genite Benedigli 
Patrie mei percipite Regnum , quia furali ejlis , 
quia mentiti ejltf , quia adulterajlis , quia fecuti 
ejlis jfrium , Sabelhunt , Lutherum , Calvinun f 
t Tc. Qui fi arrella iLbuon Padre, e figuran- 
doli di vedere raccapricciarli al leggitore i 
Capelli / io , dice, fono perfuafo , che ogni Cat - 
tolico fi fe ut nà colmo d'orrore , e di J pavento 
al fola udire affurdt così mojlruofi . Ma lentia* 
mo il K Balla , che nella Lettera quarta ad 
Eranille n. xx. così ripiglia. La ftt amo /laro 
tbe tolto il (afo t che tal prende fft per ignorato* 


CTìTj . ' ! /'(. ^;[i. 



Di S. Pier fureria, 

V ^ pura fatto la roba o la moglie ef altrui 
per fua , * furti , ,§/* adulteri » Ze eretiche dot • 
dalla Chiefa dannate , ed altre si fatte cu» 
fé , portano , diri cosi in fronte la loro ma * 
^*V a > non fono di quelle anioni , le qualj per 
fojcienra invincibilmente erronea fi poffano da 
ninno mai creder buone , comandate da Dio . 

Z*. Conctna certi trafporti di Zflo vogl tonfi 
perdonare: e fe dovevafi ogni Cattolico col- 
inar d orror, e di fpavento* era pur ucce (fa* 
ria ingroffar alcun poco le cofe . • Lafciato dunque 
qucjio da parte prima di tutto vo formare un * 
argomento anche io , e a Poi M. R. P.trafmet • 
$erlo , perchè a nome mio proponendolo al P. Con . 
fina t fappiate poi dirmi ciò che a lui ne par • 
rat y l argomento è quefio . Quelli , che invincibil * 
mente ignorando la malizia d' alcune anioni in 
fe fteffe cattive , credonfi per co fetenza erronea 
obbligati a farle ; è fuor cC ogni dubbio , che epe - 
rando contro co f cionca , « non facendole peccano • 
e però le loro volontà nell ’ ammetterle fono > cat » 
tive. Adunque quelle volontà fono vtupere * 
volt e a Dio [piacenti t e meritevoli della 
eterna dannazione . Poi qui vedete , eh 1 io e fatta* 
mente mi tengo al gran modello della Logica 
Conciniana. Or fu d’ effo continuando conchiudo .* 
Dovrà dunque Iddio nel giorno finale dire 
a tutu quelli. Digredite maledici in ignem 
aternum, tjuia furati non eftis, quia men- 
titi non eftis, qaia non adulterarti, /auia fe- 
diti non eftis Arium, Sabellium ,Lutherum , 
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Calvinum 8cc. lo afpetto d' intender da VOt * 
fintimeli del P. Cenema fu quejìo mie arg *- 
mento . Ma fin d' ora fono perfiiafo , che al 
fofo udirlo fi fentirà" colmo di confinone * 
incominciando a corto fiere la vaniti del fuo * a 
che verrà calmandoli in lui 1 orrore, e lo fpa- 
vento cagionatogli da' mal' apprefi moflruofi afa 
fardi. rimetterlo però in piena calma , e rafa 
fi curarlo del tutto, ficchi nulla ptù tema ; prie* 
govi , che vi piaccia proporgli ancora qneflo mia 
dubbio . CertiJJiwa cofa * , che le anioni per fa 
medefime indifferenti al bene , e al male , corno 
il prender cibo > il paffeggto , U fanno , ed ogn d» 
tro non proibito divertimento a tempo , ert a tuo* 
go , e con giufia moderazione cercato , tutte que» 
fi e anioni , dico , qualora con tetta intensione , 
« per Iddio fi facciano , onefie diventano , e. me* 
ritorte * e però le volontà di coloro , che in co» 
tal modo le fanno fono lodevoli , e a Dio 
grate, e meritevoli della eterna vita. Or rt 
faper vorrei dal P.Concina quale f enterica ripor» 
teranno co/loro per si fatte azioni al Divm Tri» 
banale . Crede egli , che dovrà Iddio nel giorno- 
finale diri a tutti quelli : Venite voi colla mia 
benedizione al Regno , perchè di buoni cibi vi 
vi fi or afte., perchè godejle agiati npofi, perchè vi 
ricreafie al p a ffeggio , al giuoco , alla veglia ? 
Eh , Via direte voi qui preffo che flizgito ,que* 
fte fono ciancie . Qual farà mai pecorone sì graf- 
fa , u quale non.Veda,che come cotali azioni la 

bontà non hanno per fa' medefime , ma tutta la 
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Értggém dal modo , cioè dalla buona intendo ) •« 
f«; fi fanno * così non le abitui di per fi 
prefi , ma il buon modo tenuto nel farle dovrà 
mi divin Tribunale reearfi in ragione del premi » 
defiinato ad effe ? *411 a buona fi , Padre mio Rù 
veritijfimo , che voi qui dite bene ; e quanto a me 
fenica pili curare la rifpofla del P. Concino , già 
fono della vofira foddisfattiffimo . E troppo bene 
comprendo , che le anioni di lor natura indifftm 
trenti , poiché non hanno in fi bontà , nè poffono 
di per fi al divin Tribunale produrfi per tittlè 
di ricompenfa , f uè in riguardo ad effe pub l* 
fentenga effer quefta .* Venite al Regno eter- 
no, perchè vi cibafte , perchè, dormifte , per- 
chè andade a palleggio . Quelle azioni preft» 
così non prefentano ragion che badi a dover 
edere ricompenfate . Dovrà dunque la ragion 
vera cercarli nel buon modo , con cui turo- 
no effe fatte ; e quella però fimbra dover effer e 
la fintenxa : Venite al Regno eterno, perchè 
le più comunali azioni , che niun valore ave- 
vano in fe medcGme , Voi per buona volon- 
tà di piacermi alla mia gloria le dirizzalle. 
f*arvi M.R.P. ch’io m’abbia ben prefa 1» 
vollra rifpoda? Ma dando l’opera così , poi- 
.chè il P.Concina, fecondochè mollra l’argo- 
mento da lui prodotto , non ha faputo ve- 
dere la dilli nziotre , che voi ponete tra ii 
modo di far la cofa , e la cofa medefima , 
dovrefle predo avvifamelo , e fargliela ben ofi 
fervore , per dijjiparfi tutti quo ’ Spauracchi dì 
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moflruofi afliirdi , che lo conturbane : e p$f 

l’orrore, eoper lo fpavento, che riha, fa Dio 
s’egli abbia fin qui potuto mai prendere un* 
ora di Tonno quieto la notte . Ma lafciatc 
le baje , parliamo , Padre mio , da* fenno • 
Dove troveremo noi mai chiucchiurlaja pari 
all'argomento , di cui qui mena il P. Con- 
cina sì gran rumore ? Imperocché quando 
non fono le azioni buone per fc , daH’eflerc 
per la fola ragione del buon fine buona la. 
volontà-, con cui quelle fi fanno, altro non 
può feguirne , fe non che debbafi quella fief- 
fa volontà buona produrre per grullo titolo 
di ricompenfa * e non mai quello , che vuole il 
P. Concina , cb' *abbtanfi a produrre le anioni me- 
defime . Quindi quanto alle anioni in fe fieffe cat- 
tive , e per cofcicn^a invincibilmente erronea cre- 
dute buone , e comandate da Dio , in chi operan- 
do cantra cofcienga le tralafcia , ma 1' ommijjìo- 
ne prefa da fe , ma /’ affetto al peccato ," con cui 
le ha tralafcia\e , dovrà nel dì finale rimprove- 
rarfi ; e in chi la cofcien%a feguendo per non pec- 
care .le fa , non le anioni , quali fono effe per 
Ji , ma l' avverti one al peccato , e l' affetto a Die 
rivolto , con cui le ha fatte , farà nel dì finali 
lodata : e però fìcgoms il Divin Giudice al pri- 
mo dirà ; vanne colla mia maledizione all' t 
eterno fuoco, perchè niente curando l’ offefa 
mia, quello tralafciatli di fare, che pur cre- 
devi non poterli lenza mio difpiacer trala- 
feiare j così contrariamente dirà all'altro : Vieni 
‘ ■' 4 ‘colla * 
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colla mia benedizione al Regno eterno, per- 
chè, amandomi fedelmente , quello , che di 
buona fede credevi piacermi , tu per amor 
mio facefti * e comecché la cola fatta/ noa 
mi piacefse , pur il buon affetto nel farla, 

10 te riconofco e rimunero . V' b* egli nuU 
la in que{la {enterica , che pojfa pile conturbare 

11 paurofo animo del P. Concine ? Tutta volta 
certo Prete Franzo ja ora sbucato ad alzar 
tribunale fopra la Mora! Teologia de’ PP. 
Bufembaum , e la Croix in litu i, cap. i. 
animadv. t. pretende , che il P. Concina ab- 
bia vinta la caufa , perocché da un canto i 
Gefuiti concedono, che quelle azioni riman* 
gano in fe fleflc cattive , e dall’ altro non 
nega il P. Concina, che quegli atti d’amor 
di Dio, e d’avverfion dal peccato, i quali 
con quelle azioni trovanti mefcolati , buoni 
fieno, e meritorj . Ma egli dovea piuttofto 
dire del fuo P. Concina , ch’ei chiama nèlla 
prefazione non tam laude , qua ejus dignitati 
( forfè a quella che afpirava con dir male de* 
Gefuiti ) aqualis reperiti vix potefl , quam filen - 
tio , & admiratione ( di quella intendafi che 
figliuola è dell’ignoranza ) profequendum , do- 
ve», dico, del fuo P. Concina dire, ch’egli 
non intefe circa la temenza da lui impugna- 
ta , e che la travisò per avere la gloria di 
odiofi renderne i loftenitori . 

Diciamo della feconda parte . Che altro 
in legna S. Bernardo , quando fcrive de pr*<, 

trd'fp. 
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<& difp. e. l 8 >. tr quident laude dignam diàertm 
•uel folam intemionem piam , net piane tondign* 
temuner attorte fraudabitur , in opere quoque non 
Sono ipfa bona voluntas ? 

Che altro Silvio Vicccartcelliere dell’Uni* 
verfità di Dovay i. 2 . quafi. tp. art. 6, conci .2. 
con quelle parole ? voluntas rationi fìc erranti 
concordane , non ejl mala , [ed bona » 

Che' altro il Sorboni Ita Al maino op. aur 
tnor. c.4. p. IJ. dove deirignoraaza invincibile 
dice , che aftus qui fit per cam , tnihi vi detur 
quod fit bonus moratiter. 

Che altro Antonio Corduba fa molo Scoti* 
ila , il quale quafi. tib.z. q. 1 %- prop.i, dopo ave* 
re ftabilito, che l’ignoranza invincibile feufa 
da. colpa , foggiugne , quod fi infuper facit , feto 
relinquit rationem ontnem objeSti , Ò* circumftan - 
ita convenienti s , quanturrt efi ex parte fua , fa • 
cit effe moraliter bonum talem abiura. • • 

Che altro Mercoro Domenicano 1. p. do 
probab. a. b? dóve infegna , voluntatém in cafeè 
propofito ( ignoranti^ invinci bilia ) effe mora • 
/iter bonam SALTEM ( il Franzoja non fa 
rafpe'ttava da un Domenicano da taluni.fpac* 
ciato per probabiliorifta ) per accidens ..... 
Qut ergo fomicqtur crederti fornicationem in cafu 
propofito effe neceffartam , non meretur ex ipfa 
fornicatione fche qoefta beftialirà non verreb- 
be in capo a un Calandrino) fed ex a blu do* 
luntatis eli geniti formeattonem J ibi \ apparente m 
bonejìam . . t - 

. . Che 
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’ Che altro Ifamberto Dottore Sorbonico co& 
Celebre ì. 2 . q. ip. di/l. 6. n. I. ablus ejufmodi 
( dic’eglì d’un atto fatto per ignoranza invin- 
cibile) fuit prò ilio tempore refhts & bone fiat ...» 
& fie poteft effe nternortus . 

Che altro il Vefcovo Abelly de bum. 
fefl.5. $.3. Vediamolo, Si ex eadem ignoranti» 
( parla dell’invincibile) judicet , obje&um effe 
bonum quod revera malum efi , voluntas iltud 
ampte&ende non peeeabit , IMO poterit bene 
eperari . 

PARTE SECONDA. 

* s 

e 

Della ignoranza vincibile . 

P RIMA PROPOSIZIONE . V ignorar fg» 
vindbile non ifeufa da colpa . Quella è 
la doctriaa di Suarez, di Vafquez , di Tan- 
ner , e in una parola di tutti i Gefuiti ; nè fi 
è potuto ancor trovare tra loro chi abbia di- 
verfamente opinato. 

SECONDA PROPOSIZIONE . Quindi 
•ancora tutti i Gefuiti infognano , che Vinnavvef - 
tenga volontaria non ifeufa da peccato . Ma è 
necedano pii» chiaramente efporrc quella dot- 
trina. ' 

l. Peccare per ignoranza è cofa diveda 
dal peccare per innayvertenza . Peccare per 
ignoranza è violare una legge ,* la quale s* 
ignori, o perchè affolwaracntc non fia nota, 

o per* 
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& perchè non fi fappia l’obbligo , ch’ella c* 
impone rifpetto a certe azioni , e circoftan- 
ze . Peccare per innavverrenza è violare la 
legge non ignorando nè la legge , nè 1 ’ ob- 
bligo , ch’ella ci mette nelle circolìanze in 
che fiamo ; ma un violarla fenza farci at- 
tualmente attenzione ,.o fenza riflettere alle 
circolìanze nelle quali uno fi trova . Però 
l’ignoranza è oppofta alla fcienza, l’inavver- 
cenza alia rifleflione. Io fo a cagione d’efem- 
pio , che oggi è giorno di digiuno , e nel 
rizzarmi da letto ci ho fatta riflefiione/non 
l’ignoro dunque . Ma nel decorfo della mat- 
tina un affar d’ importanza mi occupa , e 
mi fraltorna sì fattamente lo fpirito, che mi 
toglie quaG ogni altro penfiero . In quello 
frattempo mi vien fame , e cadutomi fotta 
l'occhio un pezzo di pane il mangio . Nell* 
atto di mangiarlo vien uno, e mi dice, che 
fate voi ? fate collazione , e non fapete che 
fi digiuna? oh! ripiglio, così è, ma non ci 
faceva attenzione. 

2. L’avvertenza può cadere ò fui* fatto, 
o fui diritto , cioè o fidamente fulla foftanza 
dell’ azione , o anche lui male , e fui bene 
dell’azione . Ognun vede, che il primo gra- 
do d’ avvertenza può eflere fenza il fecon- 
do , dove quello efler non può fenza il pri- 
mo. 

3. Non fi può mettere in dubbio , che 
per c fiere colpevole del male, che può effe- 

re 
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re in. una od in altra azione, uopo (ìa , eh* 
ella almeno venga accompagnata dal primo 
grado d’avvertenza, cioè che fi conolca , che 
fi f a , o fi dice una , o tal altra cofa ,. un la- 
droneccio per efempio , una beftemmia . •< 

4. Si ricerca innoltre perchè colpevol fia 
un'azione, l’avvertenza alla fua maJfzia , o 
fia neceffario è di laiire ai fecondo grado di 
avvertenza . 

5. Quella avvertenza non ha Tempre ad 
effere attualmente preferite , ma ha ’ ad edere 
tuttavia attuale . Il non diftinguere quelli due 
termini ha fatto $ che parecchi abbiano trat- 
tata la fentenza de’ Gefuiti di laffa , e di 
fcandalofa . Per altro che i Gefuiti penfino 
come io dico , è chiaro da que’ medefimi , 
che Arnaldo, e Pafcale hanno in quella ma» 
•teria più aggravato, cioè da Vafquez , e da 
Bauny . Nullum efl , dice Vafquez in 1. 2. 
dtfp. 107. cap. -3» mettale peccatum ( che di 
quello quìi propriamente trattiamo ) in vo- 
luntatis conferì fu nifi eogitatio ah qua P R DE- 
CESSE R IT , & con fide tatto expreffa , quam vo* 
forno- ACTUALEM mal tute morahs , vel pe- 
rituli • vel faltem expreffa aliqua dubitati e , feu 
ferupulus ...... fi mbtl borum PRECES- 
SE R IT , incenfidcratio quantumvis lonqo tem- 
pore duret non efl pectatum mortale . Ófservifi 
Vafquez non dice nifi adfit , ma nifi pra-cefse . 
vi* » lo che è indifferente all* efsere attuai - 
Olente prefentt , c all’eljcrlo folo virtualmente 

' i e non- 


/»• 


Digitized by Google 



« 




i 

f ' ’• ') 

’ . 

6% Convtrfaqoui 

t nondimeno afferma , che quefta confide*** 
zione da lui richieda è quella defsa quam 
vocant ACTUALEM . Dunque l’avvertenza 
richieda dal Valquez debb’ efsere si attuale t 
ma non femprc attualmente prefente , cioè deb* 
be efsere o attualmente prefente , o virtual- 
mente prefente ‘ nè quando fi dice , che at~ 
tu al e effer dee 1’ avvertenza , altro , s’ in* 
tende fe non che attualmente ci ha da efso* 
re qualche avvertenza o in atta, o perfeve- 
rante in virtù * Se è in atto , non è fola 
attuale , ma è innoltre attualmente prefente , 
fc è Colo perfeverantc in virtù , è attuale / 
ma non attualmente prefente. Palliamo a Bau* 
ny . Egli dice , che la volontà può portarfi 
al peccato , formalmente , virtualmente , o atb 
fbe tacitamente . Formalmente , quando per un 
atto efpreffo ella de fiderà , odia, abbraccia T arò* 
getta quello , f he dall' intelletto le viene rappré- 
fentato come buono , o reo * Virtualmente' ella è 
reputata affonfentirfi ( notili ) quando il con* 
fent mento attuale e formalo , che ella ci avreb* 
be dato innanzi , dura ancora ; tome è da «re* 
dere ,, quando non è flato rivocato , interrotta "j 
o impedito per qualche atto che gli farebbe con\ 
frano. ,Vo vedete , foggiunge il P. Daniel 
dopo aver riportate quelle parole. delBauny, 
che io ho fedelmente traslatate dal Franzefc 
fe , che per commettere un peccato , Bauny 
non ricerca un’ attuai rifleffione nell’ iftan* 
te mcdefimo del peccato ( cioè attualmente 

..... pre* 
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preferite ) , e che fecondo lui batta, che que* 
Ila cognizione fia precedente t acciocché l’in* 
«avvertenza che Jì potrebbe avere nell’ i (fan- 
te medefimo dell’azione , Ha colpevole . Ag- 
giugniamone un altro , che è il P. Tanner 
Teologo non molto conpfciuto , ma grandif- 
lìmo T.i. difp.4. q. 5. dub. 5. ti.106. Hac cogl * 
tatto 1 feu deliberano non e/l neceffe , ut ftmper 
fit atta , fed fatti eft , ut fit ve/ aUu , vel vir* 
tute , quando & quamdtu e/l , ve/ durat pecca* 
tu*n ; ita quidem ut cum fernet prpeceffent , virtù» 
po/l e a perfcveret s •. 

6. Quell’avvertenza non è neceffario , che 
fia didima e chiara cognizione della malizia 
p in genere o in ifpecic , ma bada che fia 
anche un dubbio anche una menoma ap- 
prenfione del male , anche folo una notizia 
implicita dopo preceduta l’efprelTa . L’abbiam 
fentito da Vafquez . Il Tanner piìi didima- 
mente fi fpiega al n. IJ03. deltberatìo ad pec- 
catimi fufficiens ceriferi non pota/l , ubi nulla »ee 
minima quidem cogitatip , vel ftifpicto e/l mali • 
fi a fon m genere , ftu in fpecie confi derat a . . . . 
pimi vero primo feti in genere feu in fpecie , ; 
quia non efl neceffe , ut quii determinate haboat 
generale m & ab/lraflum malttia conceptum * fa • 
tìt efl fi in fpecie cogitpt hoc vel tlltid effe fur - 
fui» , adulterium &c. quod ntmpe alioqui ante a 
uorit effe Mlìicitum & malum . E certo quan- 
do uno ha una fiata ben comprefo , che il 
(arto c l’adiltcrio fono peccati , per qua n. 
.. , tua- 
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tunque grande fia l’ abito , ch’egli ha prefo 
di rubare , e dì trascorrere ad adulterj , non 
farà mai nè l’un nè l’altro con rifleflione 
aU’a/ion che commette fenza vedere nel me- 
de fimo tempo il peccato , almeno implicita- 
mente . L’idea del furto , e del peccato fono 
nello Spirito di lui unite per sì fatta guifa , 
che l’un» non mai all’animo gli fi polenta 
fenza dell’altra y e che non bene le ravvili 
quanto balìa «per renderlo peccatore . Sicut 
tiec è contrarie , fegue a dire il Tanner, opus 
e/l ut [pecialis ratio malitue còncipiatur .* fatis 
«fi \ genere cogitare , non effe hic pracipitandum y 
nec temere quid agendum , fed difpiciendum qued 
& quomodo : ne forte peccati periculum fubfìt » 
Dixt fecundo cognitionem vel minimam , quia 
«d peccatum univerfim minime requiritur judi - 
Cium abfolutum aut firmum de malitia , quod fa - 
tentar a mes ’ fufficit dubttatio , vel apprebenfit 
minima , quid fi malum fit ? 
v 7. La dottrina fin ora efpofta non è de* 
foli Gefuiti , ma d* infiniti altri Dottori . 
Ciò fono oltre i citati da Vafquez, Niccolò 
Lirano, il ToRato, Navarro, Adriano VI., 
Curiel , Medina, Vittoria y Corduba , Du Val 
T. I. p. 178. Gamacheo T. t. p. 1^4. Ifam- 
berto T;i.p. 233. feg. Ma rechiamo le pa- 
role d’alcuni altri . Zumel in I. a. queft. 74. 
art. 8. difp. 1. p. 414. così infegna : ut de* 
liberatio dicatur fufficiens ad mortale peccatum j 
requiritur adrvertentia formalità feà j udì cium da 
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malitia vel probtbitione deletlationis ... thec af- 
fertio comunis efi apud fapicntes T btologos . Et 
quod requiratur advertentia formalis malitia vel 
probibttionis , e fi fentcntia D. T borrite : de Verità, 
te t quali. 15. art. 4. ad io. De Sainre Bc- 
uve Dottore della Sorbona , e famolo nel 
partito Anti-Gcfuitico de pece. difp. 5. feti. 1. 
artic. 3. fimilmente afferma . vfd hoc ut dele - 
Batto in appetitu fenfitivo exurgens ftt peccatum 
mortale , debtt effe piena advertentia ex par- 
te ratioms circa a Slum formaliter ut m ilus e fi , 
probi bitus . ... Nifi forfan operarti libere & ad- 
vertenter caufam dederit del etìat ioni tali . Pro- 
batar prima pars , quia ubi efi tantum fe mi pie- 
na advertentia , ibi non efi perfeSie voluntarium. 
Ergo &c. Seconda ofienditur , quia fi advertatur 
tantum in aSium materialiter fi ve pbyfice confi - 
derat um , & non formaliter feu. moraliter , ent 
tantum volitus aSius ifie , ut efi quid pbyficum, 
& non ut efi quid morale . Erge non ut ma. 
lune • & in hoc non erit malitia . Nella Sor- 
bona fu pure a’ 3. di Ottobre del 1640. fo- 
ftenuta quefta conclufione : ad omne peccatum pra- 
requiritur expreffa cognitio malitia moralis , vel 
expreffa dubitano ne aSlui elidendo talis mali- 
zia moralis inexiftat . Che più? Pontano l’ap» 
provatore dell’ Agoftino di Gianfenio , e 
gran nimico ide’ Gefuiti fottoferiffe a quefta 
Tefi difefa a Lovagno nel 1 6$p. ì 6. di No- 
vembre.* %Aà hoc ut quisincurrat peccatum mor- 
tale, requiritur piena & perfetta cogitata , feu 
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exprrffa avvertenti* moliti r, vel periculis cjus 9 
•uel faltem expreffa ali qua dubitano , feu fcrupu - 
lui peccati , Un de a peccato excu fatar , qui ali » 
quo die non jejunat , nibil omnino cogitane vel 
dubitane de jejunio in tali die : fimiliter excu « 
fatue , qut celebrat conte atìum ufurarium nulle 
modo dubitane vel , advertens ufuraeium effe . 

TERZA PROPOSIZIONE . JVWo / Gè- 

fuiti pub un ignoranza , e fippure un tnnav* 
vertenza già vincibtle , ; volontaria divenire ito* 
vi nabli e , c volontaria « 

Diamo dell’ una, e dell’ altra un’efempio ; 
Un Giudice è determinato di non commet- 
tere a l'angue freddo un’ ingiuftizra , ma per 
darli bel tempo non ifludia una cauta , e 
per non aver fatta la debita attenzione a’ 
monumenti , che gli furono prefentati da 
una fentenza ingiufta , La fua negligenza 
produce l’ ignoranza della ragione , che affl- 
ile una delle parti . Quella ignoranza era 
vincibtle , fol che il Giudice aveflir ftudiatà 
la caufa. Fingali venirgli uq ordine Regio , 
ebe iub/to dia la fentenza , In quello cafo 
l’ignoranza che era viocibile, diviene invin- 
cibile, non effondo egli piU in illato di ri- 
vedere la caufa . . ; * . "• : " • 

Uno fa che le beftetnmiis , gli fpergiuri , 
e che fo io, fono peccati / ma dall’ abito reo, 
che ne ha prefo , e condotto a beftemmià- 
re , a fpergiurare;' re.. fenza pur riflettere 
eh’ egli beflemmia , eh’ egli (pergiura . La fua 

in* 
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innavvertenza dapprincipio era volontaria ; 
ma r abito malvagio l’ha fatta involon- 
tana . 

In quello non può alcuno a’ Gefuiti far prò» 
ceffo. Tutti hanno a dire il medefimo. 

QUARTA PROPOSIZIONE s Interroga- 
ti i Gefuiti , fe i peccati che nafeono dall' igno- 
ranza , e dall' innavvertenza già vincibilì , e 
volontarie , ma invincibili , ed involontarie di- 
venute , fieno peccati foltanto nella cagione già 
vincibile , e volontaria , oppure fe fieno tanti 
peccati diflimi ? rifponderanno , effer eglino pec- 
cati folo nella rea cagione. In fatti cosi ri- 
fpondono Suarez, Layman , Filliuccio , Tan- 
ncr, Tamburino, La Croix ec. 

QUINTA PROPOSIZIONE . Quefla dot- 
trina de' Gefuiti è comune ad altri . Badi per 
tutti fentire Zumel gran Teologo Tomifla , 
e Generale del fuO Ordine della Mercede 
in I. 2 . q. 71 . art. I. difp. 6. p. pO. -Licei 
quibufdam videatur probabile quod opera qmt 
fiunt ab bomine ebrio ex precedente caufa culpa- 
bili , quando deinceps jani non e/l compos men- 
tis , fint formali ter , & denominatione intrinfeca 
peccata , & quod tunc peffet proprie , etiam 
quando non e/l mentis etmpos ; verter tamen &" • 
probabilior modus dicendi videtur oppofitus , nem- 
pe quod omifiio vel commiffio inevitabiliier fe- 
qutita ex culpabili caufa , non e/l formaliter ma- 
la per denominationem intrinfecam m aliti te , fed 
per cxtrinfecam a malitia caufie , Hanc affertie- 
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„c >tf tene ut ( fi noti ) fere omnes Tbeologi rem 
CCfitiores bujus ittafis . 

SESTA PROPOSIZIONE . Per quel che 
fistiar dei la Mortile , e la pratica e lo Jleffo il 
tenere co' Ge fiuti , che i peccati provegnenti daU 
P ignoranza , e dall' innavvertenga prima vinci • 
bili-, pòi fatte invincibili ) fieno Jolt peccati nel « 
Ip cagione , e ’l tenere che fieno nuovi peccati in 

fi frft * • . • J | rp 

Due Rifleffion», che io traggo dal .Irat. 

tato Teologico del P- Daniel lopra i peccai 

ti d’ ignoranza , balleranno per tutta prqva ?• 

R IFLESSIONE I. 

Sopra ì peccati , de quali l' ignoranza 
. ' vinci bile è cagione . . • 

M T A mia prima rifleffione è che per rap« 

„ JLa P orto al * a Morale , e alla pratica è mol. 

M to indifferente la maniera , colla quale fi 
„ conchiuda la quiflioqe ,di cui fi tratta ; 
„ perchè nell’efempio propofto del Giudice , 
„ il quale per la fua negligenza nello fludia-. 
„ re la lite, che dee riferire , e nell’ ignot 

ranza vincibile della ragione di colui , al 

„ quale fa perdere ingiuftamente . fe caufa , 
„ quello Giudice fecondo l’ upa , e l’altra 
I, opinione, è pgualtncnte colpevole innanzi 
,, a Dio, ed ugualmente degno di gaftigo T 
„ fecpndQ la prima opinione fe negligenza 
... ' j . ' i ’ 1 * 1 
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„ di lui nell’ informarfi elettamente del fori* 
it do della lite contiene la gravezza dell’ in* 
j, giuftizia , di crii ella è la cagione , e o 
,, che il giudizio ingiufto di cui* fi tratta , 
,, fia uri peccato ) che abbia una malizia di* 
,, ftinta’da quella della fua cagione , come 
,, lo peniamo gli unii o che non lìa pecca* 
„ to le non per rapporto alla fua Cagione, 
„ e in quella dia tutta la fua malizia co* 
ri me l’infegnano gli altri , tutti s’ accorda* 
j, no a dire, eh’ egli farà punito della in- 
ri giuftizia commefFa nel giudizio da lui por- 
ri tato I contro della giuftizia . Di {dìi quelli 
„ dicòno i che.l» negligenza di lui è non fo- 
ri lamenta un peccato di, negligenza , ma 
„ ancóra un peccato contro della giuftizia 
,y *i tnodo cne non rimane altro le non 
„ Ja quiftione fpeculativa; cioè fe^ia malizia 
del peccato fi trova divifa fra la negligen* 
„ za, e ’l giudizio ingiufto , o fe è tutta af* 
„ fatto nella negligenza ; ma che importa ? 
„ poiché fecondo 1 due fiftemi quello Giu* 
„ dice è ugualmente colpevole , ed egual* 
ri niente degno di punizione proffo al giudi- 
ri zio di Dioj 4 ovpV ,-ì Jr-j <» t% 
„ Aggiungo aheora' che la prima opinione, 
ri «laminandola bene , ha qualche cola di 
„ più. fevero dell? altra } benché .a (.prima vi* 
„ fta compaja il contrario » Perciocché po- 
ri rendo ancora iella cagione tutta la mali* 
l ff- zif delle azioni od omiffioni che ne fono 
5 j u ’ E g „ l’cfc 
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»» 1’ efférto ,, e tutro ii inerito della peno 
y, dovuta -a quelle azioni » o a quelle omif* 
>» fiorii, chiaro è, che colui) il quale fi ren- 
„ de colpevole di quella negligenza , produ- 
„ citrice dell’ ignoranza non lolo è colpe- 
,» vole delle azioni che. commette nell’ av- 
„ venire contro la .legge ; ma ancora colpe- 
„ vole è di quelle '.che può commettere x 
„ quantunque non le commetta ; concioCa- 
„ chè quelle azioni od omiflioni a ragione 
„ del fup (lato debbano» o polfano, moral- 
„ mente parlando, feguire da quella negli* 
„ genza ir Còsi Un mercatante che per fua 
„ negligenza nell’ idruirfi & .{blamente, due 
„ contratti ufuraj , fi è rcnduto fubito*col- 
n pevole -non folamente di que’ due contrat* 

„ ti, ma ancora di tutti quei che ha ;po- 
tuta fare nel decorfo del fuo commercio,. 
„ avvegnaché non gli abbia fatti. E ima le 
„ fu efprimc chi dice , che fecondò-, quella 
„ opinione, quegli che ha fatto lei contratti 
,, ufuraj non è più colpevole di chj.-pe ha 
„ fatti due, Bilogna dire -.per parlar, giudo , 

„ che colui il quale ne ha fatti due l'oli » è 
„ tanto colpevole qùanto è quegli che n£ 

„ ha fatti fei'* e tale . uguaglianza nalce non 
„ che queda opinióne, diminuifca il peccato» 

„ di colui che ha fatti lei contratti , ma 
accrefce ài peccato dell’ altro che ne 
„ fatti due ) per uguagliarlo r. ai peccato di 
„ colui che ne ha latti fé» « più; - le qua oh 
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„ te piti confeguenze può o dee avere il 
*, peccato di negligenza , che è la forgente 
„ di tutte quelle azioni od omilfioni con- 
,, trarie alla legge , tanto pili egli' è enor- 
yy me . Così a riguardare le cole moralmen- 
ty ce, la prima opinione è piu fevera della 
y, feconda, contro l’idea che uno fe ne for- 
•»* ma- alla prima va v . 

’„\Per la pratica è la fteflà npllc due opi- 
,ynioni . Imperciocché primieramente gli uni, 
„ e. gli altri obbligano per c(empio il 
tv Mercatante di cui ft tratta , , ^redimire 
„ . tutto il guadagno ingiudo fatto per gli 
& contratti ufuraj / r obbligano il giùdice a 
riparare il danno ohe ha cagionato; colla 
4 ,< fua fentenza, a dar la quale la ; ,fua igno- 
i, ranza vincibile lo ha. condotto , Un uomo 
che' per ignoranza , vincibile ammazza un 
p‘ alerò , è irregolare , come fe aveffe avuto « 
y intenzione dt ammazzarlo , ed è obbliga- 
1, co ili compenfare i parenti del morto . 

,, Finalmente gli fi idee dare una penitenza 
sproporzionata a quello peccato , che però 
„ farebbe ancora più enorme, fe avelfe avuto 
4, diretta intenzione di commetterlo - 

Q; altra, parte, non li . può dire , che i 
„ peccatori pollano abufare di queda dottrina 
„ per moltiplicare impunemente *i loro pec- 
„ cati ; perchè fi tratta di peccati d’ igno- 
,, ranza , che fi commettono fenz’ alcuna 
„ rifleflione attuale al male, ed alla legge di 
-JI E 4 » D‘0 
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*, Dio rh« fi viola ; ed’ affinchè un’ uomo 
abufaffe di quella dottrina , per fcrvirfene 
di motivo ad offender Dio , bifognerebbe 
„ eh’ egli fi e fio diccffe : giacchi fono nclf igne** 
„ ratina della legge per mia negligenza , ed ho 
già meritato con quefla negligenza tutte le 
„ pene de ' peccati de ' quali moralmente ella puh 
,, effer cagione , non ho fe non da operare ar* 
ditamente . Io non ho per efempio , io Mer - 
„ cotante , che ignoro le leggi de' contratti lem 
„ gittinti , «o» ho fe non a fare ufure quante 

,, ne vortij e non fati pile punito. Un uomo t 
„ io dico , che ragionale in tal maniera ( 
„ non farebbe un peccato 5 d’ ignoranza, ma 
„ un nuovo peccato di- malizia come parla* 
,, fi nella fcuola .* egli farebbe un peccato , 
„ che non farebbe iolamente peccato nella 
„ fua cagione , ma un peccato che farebbe 
it formalmente peccato in fe fiefio * La co- 
„ fa è evidente *• Così qualunque partito fi 
,, prenda su quella materia il peccatore noa 
„ è nè pili nè meno in liberti» 

„ Da tutto ciò concludo > che riguardane 
„ do le cofe moralmente * e per rapporto al* 
„ la pracica , lo fciogli mento di quella qui* 
,, fiione è affatto indifferente , e lenza con* 
» feguenza. 
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RIFLESSIONE II. 

f • t • 

Sopra » peccati che nafcont da innavwrtenra 
per 1 ' abito reo. 

: . ' \* . % • 

<} /^I-è una quantità» di peccati d’ abito, 
M y j ne’ quali è impofltbile , che i Crilìia- 
,, ni anche più libertini cadano per innav- 
„ vertenza , e fenz’ avere almeno .qualche 
,, idea confufa che offendono Dio. Tale è la 
« maggio* parte y di quegli ftefli peccati pe* 
„ quali acquiftano il nome di libertini , come 
,, le diffolutezzc in materia d* impurità, e di 
„ ubbriachezza , 1’ empietà , il difprezzo ’, e 
„ le omiffioni di certi doveri ulàti fra’ Cri - 
„ ftiani , come di afcoltare la MefTa la Do- 
,, menica , di confeflarfi la Pafqua , di di- 
„ giunare la Quarefima , di aftenerfi dal 
,, mangiar carne il Venerdì, ed il Sabato, ed 
„ altri sì fatti peccati , che uniti ìnfieme fan- 
„ no un libertino nel mondo. 

„ Sarebbe ridicola cola 1 ’ immaginarfi , 
„ per efempio, che un uomo di quello ca- 
„ rattere commetta un adulterio per innav- 
„ vertenza , quantunque forte fia in lui 1’ a- 
„ bito dell’impurità / che violi la quarefima 
„ mangiando fempre carne , e lo faccia fen- 
„ za penfarci , e fenza riflettere che offende 
1, Dio. Il folo efempio , e la fola pratica 
„ degli altri Criftiani , c mille altre cofe 
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„ che i libertini hanno di continuo Sotto 
„ degli occhi , risvegliati© continuamente 
„ nell’ anima loro l’idea di quello oggetto. 
„ Elfi non l’hanno Sovente che confuìa , ma 
,, elfi l’hanno Sempre -nelle occalioni di cui 
„ io parlo.* fi fa loro troppo onore credendo 
„ sì facilmente alla doro parola , quando di* 
„ cono che- non mai penfano a Dio <£ da 
„ quellò foto fi vede guanto chimerica:, c 
,‘, flravagante cofa fia tirare a conleguenza ,^ri* 
„ guardo a’ Libettiniv r ■principj’.di Tcolq- 
„ già full’ ignoranza ,’Cd inavvertenza. \'* t . 

„"'Havvi ancora quantità d* altri peccaci 
„ d' abito, come il rubàrtti, 1’ ammazzare , 
„ il calunniare , e la maldicenza grave : 
^ qualunque abito che uno abbia di com> 
„ mettere quelle fòrti di peccati, è impof* 
„ fibile< di caderci fenz’ alcuna rifleflione,. 
j, Di modo che efaminarìdql quefle cofe dap* 
-, prelfo , non > li troveranno peccati con fi? 

deralìrMV che l* abito' faccia -commettere 
„ fenz’ alcuna attenzióne all’ oppofizrone che 
„ hanno Colla legge & Dio , feppur' poti 
„ fofle qualche peccato -di parole , che sfug* 
„ gono più facilmente a quelli che ci fi abi ? 
J, tuanó, : per efempio di: certi Spergiurigli 
certe- 1 imprecazióni y di pronunziare a tutto 
„ palio ij nome di Dia in vano per contq« 
„ Ilare bagattelle, o cofe' falfe . La fletta 
„ cofa può ancora accadere per qualche pec* 
„ cato interiore di penfiero ' di de fide rio $ 

» P er " 
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perchè, diciamolo ancora una volta , per la 
,, maggior parte de’ peccati , che poffano all’ 
„ efteriore', è quafi impoffibile che fi com« 
.mettano fenz’ alcuna rifleflione . . 

,, Ecco dunque iubico, che la maggior parte 
de’ grandi peccati, come gli adulterj , lefor- 
„ nicazioni, le altre impurità , i ladronecci , gli 
,, omicidj , le furberie , e tradimenti , 1’ em« 
„ pietà, il aifprezzo delle co fe fante , e tutto 
ciò in una parola in che con fide 1’ elfere 
„• libertino, aver non può fcufa nell’ inavver- 
„ tenza cagionata dall’ abito . Balla Quella fem- 
„ pHce Fpofizione per dimoltrare come por- 
„ tano al* falfo tutte quelle terribili' invetri. 
,, ve , ed enumerazioni di atroci delitti , 
„ <on che alcuni fi sforzano di flordirc il 
(popolo, e di accrefcertf 1’ orrore delle or4 
, t ribili dipinture che fi fanno della morale 
,, della Compagnia ; come s’ ella contenelfc 
,, prtncipj » giugneffero fino a (labili re 

,, l’ impunità per gli libertini ne’ loro pili e- 
„ Arerai difordini . 

. „ Bedano dunque da efaminarfi certi pcc- 
., cati di pen fieri , certi peccati di parole , 
dove fi crede che per la forza dell’ abito , 
„ T innavvercenza pofla aver luogo , E pri- 
„ mieramente parmi , che non ve ne abbia 
# neppure un si gran numero di quella na- 
„ tura da immaginarli , che fi commettano 
con linnavvertenza : in fatti ci vuol molto 
tempo per venire a quello abito , , , il qua-^ 
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» le formato, fa che fi commetta quella fòrti 
ty di peccati fenza niuna rìflcffione. 

, , Un tal abito non fi forma fe non per 
,, un’ infinità d’atti volontarj in fe fleflì , i 
a quali fulle prime cagionano grandi rimor* 
i, fi i ci voglion fovente molti anni per ad« 
„ domeflicare la cofcienza a molili , i quali 
» le hanno fatto orrore le prim^ volte , che 
yy le fi fono preferitati ; Q«eft‘ orrore non 
„ fi è interamente diifipato nè dopo il pri* 
„ rito, nè dopo il fecondo, nè dopo il ccn* 
„ tefimo , nè forfè dopo il millcfimo pecca* 
u to • mafTimamente fe una eduoazio'ne Cri- 
ti diaria Ha gettato nell’ anima certf femi di 
ù pierà, i quali è difficile di opprimere af- 
i, fatto. Da ciò ne fegus che molto mino* 
» ri di quel che fi penfa fono ancora quefle 
^ forti di peccati , che fi fanno fenza alcu- 
„ na avvertenza < Ma che che ne fia t che 
^ cofa s’ ha da penfare di quelli peccati com- 
„ inelfi fenz’ alcuna avvertenza ? Sono que* 
yy (li veri peccati , ed eflendo commeffì fenz* 
t y alcuna confìderazione, fono cfli imputabili, 

^ e degni di gafligo? • n • 

„ Rifpondo a quella qtìiflione , che per, 
t y deciderla uopo è di prendere quafi la fief*, 
yy fa regola , di cui 5 ci fiamo ferviti per giu*.. 

,, dicare ‘de’ peccati d’ ignoranza vinci bile , © 
y t dire, che quefti fonò peccati imputabili al*. 

„ meno nella loro cagione, come tutti i Teo- 
„ logi convengono , e 1 domandare fc fono 

> * **• 
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I M peccati in fe JieJJi , fc fono imputatiti in fi. 

w J ^ una quiftione di poca importane» 
ì |* per lo coflume, c per la pratica, 

„ Ch’ efii fieno peccati , ed imputabili 

i M nella lor cagione quella è una cofa evi- 

i „ dente. L,a ragione è primieramente , eh? 

f , fono fiati liberiflimj nella loro cagione , 

> ^ e che fono gli effetti di peccati volontà-, 

i rifiimi , e liberilfimamente reiterati , Se- 
i „ condarianaente , che il peccatore non ha po T 
i „ tuto non accorgerfi , che l’ abito di que^ 
i fii peccati fi formava in lui , e per con* 

M feguente ha potuto , e dovuto preveder? 

,, la neceffità di peccare , eh’ egli contraeva 
„ dall’abito. 

„ Dal tempo dunque che l’abito è fiato 
i tale, che poteva far commettere a que- 
• 9 , fio peccatore peccati fenza nflefiione , 

I w d’ allora i peccati che dee moralmente 

,, commettere in ’quefia guifa per la forza 
,, dell’ abito diventano imputabili almeno 
„ nella loro cagione a fuo riguardo , cosi 
v , detto è de’ peccati d’ ignoranza vinci bile . 

„ I Teologi fcplafiici difputino quanto lor 
„ piace j foftengano che quelli peccaci com» 
w meflfi fenza rifìelfiope per la forza dell* 
„ abito , hanno una malizia incrinfeca du 
a , fiinta dalla malizia della lor cagione , o 

„ che non hanno fe non una malizia co* 

„ mune colla loro cagione , i peccatori non 
p ione pè peggiori , nc,, migliori ; quefi't 

„pec. 
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,, peccati non faranno loro nè piti nè mena 
„ imputati, in qualunque modo fieno loro 
„ imputati , ed elfi non faranno nè piti nè 
„ meno puniti nell’ Inferno . 

„ Si potrebbe ancora fare una quiftionc , 
„ che non è piu facile a decidere • cioè fi- 
,, no a quai grado l’abito debbe edere per» 
„ venuto , acciocché i peccati non fieno più 
„ li Seri in lor medelimi , ma -folamentc 
„ nella loro cagione ? I foli peccatori di abi- 
„ to ricorrendo coll’animo Culla lor vita paf- 
„ -fata , porre bbono fu ciò rendere a fe fteffi 
„ qualche teftimonianza .* quelle fon cofc 
j% delle quali la fola cofcienza può rifpon» 

„ dere, ed inftruire colui che la vuol con» 
„ fultare. Ma ritorniamo al punto capitale , 
„ ed alia propofizione principale che ho a» 
„ vanzata cioè che in qualunque manie- 

„ ra fi giudichi di quelle forti di pec- 

„ cari , o che fi dica che fon peccati in fc 
j» fteffi, o che fi vogliano folamente pec- 
„ cari nella lor cagione , o fi foftenga che 
„ hanno una malizia intrinfeca didima da 
), quella della lor cagione , o per lo con- 
ìi erario s’ infegni non aver elfi fè non quel- 
„ la della lor cagione per rapporto al coftu- 
j, me , e alla pratica , è lo fteflfo. 

„ Dico clfer lo fteflb per rapporto a’ co- 
lf ftumi : perchè fe un peccatore abituato 

»» dicefle per efempio: io ho contratto l' abito 
<r> à un tai ptteato , (he mt nc fa commetter f 
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„ un infinità fernet rifleflione , non occorre che 
r> penfi a rimeritare a que fio abito , perchè que • 
,j Jìi peccati non mi faranno imputati . Gli fi 
„ rifpondcrebbon due cole . Primieramente 
,, gli fi direbbe, vqi v ingannate : quefii pecca* 
,, ti vi fono imputati , voi »f farete punito } o 
,, che Dio prevedendo i peccati che il vojìro 
mal' abito dee farvi commettere fetida rtfief 
„ fione , abbia dejìinato a ' primi peccati che fo - 
„ no fiati volontanjpmi , /* />ewe che loro fono 
„ propogionate , e ^«e/Ze ancora che meritano 
„ gl' involontarf , do’ ^«<r/i ejfer debbono la co* 
„ gioirti come penfano que' T eoi agi , dicono , 

„ quefii ultimi peccati . e//er folamente peccati 
„ »e/A* /or cagione , od imputabili nella loro 
I, cagione , o fecondocbè quefii ultimi pecca • 
,, ti fi commettono , ciafcuno la Ju.i mi- 

v fura di determinato gafligo , ficcarne dicono 
„ quei che foftengono , ejfer quefii peccati in fo 
» ■> e non folamente nella cagione , 

„ In fecondo luogo fi rifponderebbc a uà 
„ tal peccatore, che quella malvagia rifoiu, 
,, xione eh’ ci prende di non rimediare al 
,, cattivo fuo abito , è un nuovo peccato 
„ volontariffimo , che rinchiùde in fe U 
„ gravezza di tutti i peccati che ne fegui,. 
v rajtmo, e merita, i gaftighi di rutti quei 
„ peccati , de’ quali è una nuova cagione 
} , dovendofene ragionare a proporzione come 
,, dell’ abito fteffo . 

• „ Però è evidente che* quello peccatore 

M noà 
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„ non trova il fuo conto piuttofto in un 
„ tiflema, che nell’ altro. Dal che ne feguq 
„ la mia propofizione , che per rapporto a* 
„ coftumi, è affatto indifferente , che i Teo- 
„ lpgi fi determinino all 1 uno , o all* altro 
„ iìfiema. 

Dico in fecondo luogo , che per la 
„ pratica è una cofa fletta lecondo i due fi- 
„ flemi «'Parlo della pratica che feguono i 
„ Teologi nel Sacramento della Penitenza 
„ riguardo di tai peccatori quando a’indriz» 
„ zano ad etti . Perchè qualunque fittema 
„ abbraccino *quelti Teologi nella prefente 
„ quiftione Teologica., etti obbligano quelli 
„ peccatori a dire , quanto è moralmente 
„ poflìbile , il numero de’ peccati commetti 
„ in virtù del peccato di abito , facendo 
•*, loro almeno ipiegare quanto tempo fono 
„ (lati in queft’abuò, quanti pretto a poco 
„ credono aver commetti di quelli peccati 

I, per giorno, per lertimana, per mele, on* 
,, de avere la più elatta cognizione che fi 

J, può dello (lato della loro cofcienza . Etti 
„ impongono loro penitenze a quello nu- 
„ mero proporzionate , e danno loro l’ atto- 
„ turione quando li vedono difpoftì non fo- 
„ lamente a pentirfi del loro reo abito; ma 
„ ancora a prendere i mezzi efiicaci per tor- 
M lo. E tutto quefto ferve a confermare ciò 
„ che ho detto, che nulla importa qual fiali 
m il partito che nella fcuola fi prenda in. 

... : . 
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, tomo quella quiflione fcolaftica : fc i pcc- 
, cati di abito commeflfi fenza alcuna rifleflìo- 
t nc fieno peccati in fé fteffi , o folamente 
, nella lor cagione. 

* „ Finalmente da tutto ciò che ho detto 
, è manifeflo, che certi Teologi , i quali li 
, cerca di fepararfi dagli altri per rendergli 
, odiofi, non hanno feguito in quello , lic- 
, come in ogni altra materia , fc non la 
dottrina nelle fcuole Cattoliche ricevuta * 
che quelle opinioni fulla diftinzione de’ 
peccati che fono peccati in fc flefli , c 
degli altri che non lo fono , che nella 
loro cagione , non hanno alcuna connef- 
fione col peccato filofofico » e che in par- 
ticolare i peccati de’ libertini , che li co- 
, ftituifcono, per così dire, nell’effere di li- 
bertini , non entrano affatto in quella 
quiflione , effendofi veduto elfere moral- 
mente impoffibile , che li commettano fen- 
z’ alcuna rifleflione , e che quando il con- 
trario fofle pur vero !, non vi farebbe ima 
maggiore impunità, 

PARTE TERZA. 


Del Peccato Filofofico . 


è » ». 

Teologi hanno fempre nel peccato dìftin- 
'1 ti due differenti riguardi , uno alla diric- 
'ta ragione, che lo proibifcc ; p altro a Di®, 

F il 
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il quale offefo ne refta ,* e difonorato . Per 
rifpetto al primo riguardo fi chiama peccato 
Morale 1 o Filofofifo ,* per rifpeuo al fecon- 
do fi dice peccato Teologico . La ragione è , 
perchè » come infegna S. Tommalo I. 2, q. 

7. art. 6 . ad S* » >1 Teologo confiderà il 

peccato in quanto offefa è , ed ingiuria di 
Dio* dove il Filolofo Morale non lo confi- 
derà* che come contrario alla retta ragione : 

0 Theologis confideratur peccatum practpuè fe- 
tundum quod eft offenfa cantra Deum , a Pbilo - 
fopho autem morali Jecundum quod contrariatur 
rat ioni . 

Avvertali ancora , che le parole offefa di 
Dio., e peccato mortale nella ordinaria ligni- 
ficazione fi prendono per la raedefima cola , 
cioè per un’ ingiuria fatta a Dio , per Un 
difpregio di Dio , per una difubbidienza a 
Dio , per una rivolta contro di Dio ,• ma 
.talvolta la parola offefa di Dio fi ufa non a 
denotare un’ ingiuria fatta a Dio , ma foto 
tilt azione , che Dio condanna , . e dee pu- 
nire come vendicatore della legge naturale r 
di cui egli è autore , come padrone lovrano 
degli Uomini , e come giudice delle loro a- 
zioni . 

Che è dunque peccato Filofofico ? E l’a- 
zione d’ un uomo , il quale a cagione d’ c- 
fempio rubaffe , o ammazzaffe alcun’ altro 
vedendo bene , che quello è un delittb con- 
trariò alla diritta ragione , ma fenza fapc- 

«» 

» 
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re , che Dio ne ; fotte offefo , o fenza che 
gliene venifle allora pure un penfiero . Sic- 
ché al peccato Filologico due condizioni fo- 
no cflenziaii ■ l’avvenenza, riguardo al no. 
ftro dovere, e a’ dettami della diritta ragio- 
ne, e 1’ ignoranza , i’ innavvertenza ri^uar- 
do a Dio , Se fi luppone il menomo pen. 
fiero di Dio , il peccato non è l'ol Filofo- 
fico , ma Teologico • Se li fuppone una innav- 
vertenza, 0 ignoranza invincibile del noftro 
dovere, e del divieto della naturai ragione 
non è peccato alcuno, neppur Filofofico, 

Aleifandro Vili, a’ 24, d’Agofto del 1690, 
proibì come fcandalofa , temeraria \ offenditrict 
delle pte orecchie , ed erronea quella propofi- 
ZJone : Peccatum Philofopbicum feu morale efl 
aSus • bumanus difeonventens natura tallonali , 
& rebla rationi .• Theologicum vero (ty mortalo 
*ft tranfgreffio libera divina legis . Pbilofopbi - 
cum quantumvis grave , in ilio qui vel Deum 
ignorat , vel de Deo ablu non cogitai , ejl gra+ 
Ve peccatum, , [ed non e/l offenfa Dei , ncque 
peccatum mortale diffolvens amicitiam Dei , neque 
poena 4 eterna dignum , 

Or fi domanda , che cofa fia condannata 
nella proibizione di quella Teli ? Ciò è ne- 
ceflario di efa minare per vedere fe i Gefuiti 
fieno rei della proferitta dottrina. 

E’ egli forfè proibito il foftenere ipoteri. 
camente , che fe con una ignoranza, 0 dimetta 
ticanxa di Dio, la quale fojje' .involontaria ,•$ 
f 2. non 
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non colpevole fi commettejjer peccati , quefii non 
far abbono nè offefe ( cioè ingiurie ) di Dìo % 
nè peccati mortali ? ( nello fletto lenfo d’ in- 
giurie di Dio ) ? Noi crederà certamente 
alcuno , il quale rifletta , che. nè verifimil 
è , che il Papa avclfe condannata una pro- 
porzione tenuta da molti , e grandiflimi 
dottori d’ ogni (cuoia, nè farebbe flato vero 
ciò , che nella condanna afferma il Papa , 
la Tefi da lui proferitta de novo erumpere , 
effendo ella in pofTeflo di più fecoli nel- 
le fcuole . E veramente 1* hanno tra gli an- 
tichi Tomifti difela Francesco Zumel già 
Profeffore di Salamanca, e poi , come altro- 
ve ho accennato , Generale del fuo Ordine 
della Mercede nel 1593. in I. ». q . 71. art * 
6 . p. 178. Curiel altro Tomifta , e Profef- 
fore di Salamanca in 1.2. 4.71. art. 6. dub. 3. 
Francefco Vittoria Domenicano Rele&. \3.part . 
%. dub. 3. Giovanni Prudenzio dell’ Ordine 
della Mercede , e Profeffore in Alcalà , il 
P. Vincenzio Ferre Reggente per 18. anni 
a Roma nel Convento della Minerva T. I. 
Traft. 2. q • I. io. , il P. Gonet celebre 
Domenicano 7*. I. difp. I. n. 61» e T. 
de Incarn. difp. 4. ». 19. Marlete pur Do- 
menicano, il quale a favor fuo cita il Card. 
Gaetandf, M?dma, Bannez , Serra, Alvarez 
tutti Domenicani , predo il citato Ferre T. 
*. Staff. 2. q. I. io. Domenico Na varrete 
tnch’ egli dell’ Ordine Domenicano , e poi 

j '■i Ar- 
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Arcivefcovo di S. Domingo T. f. T'att. 3. 
fonfrco. 15. n. 7. ^<ag. 180. Aggiunganfi tra 
gli Scotifti Guglielmo Herinx Francefcano 9 
c poi Vefcovo d’Ipri difp. 5. de pece. qu. I. n.pl 
il P. Vibrarne in 4. Sene. difl. 14. q. %Se8.$. 9 
i Francefcani di Lovagno nelle Teli foften'u- 
a ’ f 8. e ip. di Luglio nel i6$i. , a* 30. 
d’Aprile del lóyy. al 1. di Giugno , e à’ ìp. 
d Ottobre del 1Ó78. Dello fletto avvifo fono 
ftati Francefco Boi * lpei Carmelitano e Pro- 
iettore di Lovagno de Incarn. difp. 1. dub. 5. 
num. 132 ..Seg. e 14 p. , e i Carmelitani del 
1656. e ió$p. a Lovagno del 1673. a Do» 
vay e a Valenciennes del 1685. e del 1687, 
pive a Dovay nelle lor Teli . Il P. Pouhours ne!» 
la quinta lettera all’articolo X. porta le -precife 
parole di quelli Autori , e di quelle Teli . Batte- 
rà a noi recare alcuni Domenicani . 

Si beino invincibihter ignorare t Deum , nul- 
lum e/us peccatum e(fet mortale.^ Probatur... 
bl al iti a peccati mortalis petitur ex in/uria Dei . Sed 
Deus non potefl infuria affici , nifi tognofeatur j 
ergo fi homo ignorarti Deum , nltllum e/us pec- 
catum ejfet mortale . Gonet. T. 1. difp. I. 
num. 62. 

Undecum peccatum in fuppofitione fobia (dell* 
Ignoranza invincibile di Dio ) non fit Dei of- 
fenfa , materia fatisfablionis non efl , & prò ilio 
fausfieti nullatenut potefl . Lo fletto T. IV. do 
incarn. difp. 4. ». \p. 

f ?*“**•**» gfaviffimum ( verbi grafia proprium 

F 3 pa-- 
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patrem Decidere ) curri ignorantia invincibili veri 
J)ei , & incurabili , non erit offenja veri Dei 
( ncque enirn offendi potefi is qui invincibili* et 
ignorai ur ) ncque hominem a Deo vero aver» 
tet , neque prò ejus condigna fatisfafìione Deuni 
& hominem requiret , imo neque gratiam : quia 
Deus non pacatur ah cui per gratiam , nifi ei À 
quo offenfus e fi . Ferre T. I. Tra fi. 2. q. I. 
$. IO. 

•Ad hoc refpondet Marleta admittendo [eque - 
latri , & negando minorem . E [jet enim , in» 
qui t , fune tale peccatum mortale pbtlofopbice , 
ejlo , «on tbeologice : & fin admittit omnia in - 
convententta qua in ratione nofira addufìa flint. 
Nam inquit dia convincere de mortali quod ofl 
contra Dsum , non vero de mortali quo tantum 
gravitct offenditur homo . Et addit hoc teneri 
admittere omnts ilio t Tomifas , qui affìrmant 
puerum venientem ad ufum rationis , folum te» 
neri ad convertendum fe in Deum , ut pracon» 
tentum in ratione communi boni rationi con foni 
non vero particular'i . Marlete preffo il FcrrC 
nel luogo citato . 

qui fe pueden ofrecer dos difficultades . La 
primera , fi fupuefa la ignorancia invenctbile de 
Dios , fe han de Ilamar las culpas deflos hom « 
bres que le ignorar* , peecados Theologtcos j & 
fole philofophicos , y Civile s . *■» fi él que mu» 
riera con tales pecados en aquel eftado , fe con» 

denaria , o no Para la primera puede ei 

cunofo leer al Card. Lugo de Incarni t. difp. 

« 5.Sc£l. 
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Seéfc. 6 . y 7. donde larga y dottamente tra • 

I ta ejl e punto , Lo que yo entiendo , es que ad - 
mitida ignoranza invencibile de Dios , que es 
pr 'tmeva Ley y primer LegisJador , wo pecca* 
| do al gusto en quien tiene a quella ignorando : 

I po'tque 0» ejle cafo , ni ay averfion de Dios , ni 
| aonverjion a la criatur a ('< quanto a imputar fe t 
fi entiede ) e» /<* realidad pecado fera 

( fcilicet material iter ) la obra que in re fé opti • 
fiere a aquella Ley . En eflo me parete convie* 
ne et M. Fr. Greg, Martine ^ in 1. 2. qua fi. 71. 
<rrf. 6. conc/. 3. 

F aitando tl cenocimiento , /a/ftr tambien lo 
volttntario .• temendo uno ignorancia inveite ièlle 
de que ay Dios , en lo que affi obrare , no /e of« 
fenderà en manera atguna , por no fer voluttà* 
ria a quella obra Yaffi dige el mefmo <Autor e it 
la conti. 5. quae ablara , omni lege naturali ,, 
divina & ascerna , a£lus ncc effet ptccatum 
nec malus moraliter , ncc naturaliter , ncc 
effet iniquitas . Navarrete Tom. t. Traft. 3« 
controv. 15. «. 7. pgg. 1 80. 

Ma fe la propofizione fuddetta non è Ih- 
fa proferitta nel fenfo ipotetico « o condi- 
zionale di fopra fpiegato , che retta , fc non 
eh ella fìa fiata dannata , perchè conceputa 
in termini , che fuppongono darli realmen- 
, te perfone , le quali non commettano fe 
non peccati Fjlefofici per non conofcere Id- 
dio , o per non averlo prefente alla memo, 
fìa.' 

t 4 Q.ue- 
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Quello è flato un motivo di condannar- 
la , ma non quello folo . II P. La Croix 
lib. 5. ». 58. offerva affai bene che nella 
detta proporzione affolutamentc fi dice , che 
il Peccato Filofofico comechè grave non è 
effe fa di Dio; eppure • farebbe Tempre offeCa. 
di Dio alnten materiale ficcome quello , che 
a Dio darebbe ragionevol motivo di difpia- 
cere . Però il dianzi citato Giovanni Pruden- 
zio fcriffe .* Fateor in tali bypothefi (.ignoran- 
ti* invincibili! Dei ) non eamdem rationem for- 
male m offenfa reperiendam effe in peccato ; qua- 
lem bic & nane in ilio de fallo cognof cintiti .* 
atque adeo impotentiam fatitfaciertdi prò ilio in 
tali bypothefi non effe capiendam ex exccllentia 
Dei ut formaliter offenft : quia htec denominatiti 
ex parte Dei fumitur ex formali rat ione offen- 
fionis peccati , qualis in ilio fub tali bypothefi 
non inveniretur . Verumtamen cum bis fìat , Deum 
quolibet peccato , qtiod in tali bypothefi patraret 
homo , matenaliter effe offendendum . Quindi v 
ficcome dice il P. Daniel in una lettera all* 
Arcivefcovo di Reims , la verità oppofta a 
quello errore è , che il peccato commeffo 
anche nella fuppofizione dell’ invincibile igno- 
ranza dì Dio effendo contro la ragione , c 
per confeguenza contro la legge da Dio im- 

f ireffa ne’ noftri cuori , non è folamente Fi- 
olòfico , ma Teologico , cioè contra Dio 
( non che fia un difpregio di Dio • peroc- 
ché - 
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Di S. Pier et ufrtna . 8p 
■chfc nella detta -ipotefi s’ ignorerebbe Dio , 
*è Dio fi può dir difpregiato da lui , che 
.noi conofce • ma perchè difpiaee a Dio • 
Autor della legge , c quindi meritevole d’ 
i eterna condanna . 

t Ma AlefTandro VILI, ha avuto un altro 
I principal motivo di condannare quella prò- 
pofizione. Die’ ella, che ’1 peccato Filofofico 
non è offeia di Dio , nè mortai peccato in il- 
lo qui vel Deum ignorata vel de Deo aSh* non 
cogitat, lenza far veruna diftinziorre tra quel- 
i lo che ignori Dio , o a lui non penfi invin- 
cibilmente -, e involontariamente e quello 
che F ignori , -© non ci penfi vincibilmente 
e -colpevolmente. Però da quella propofizio- 
ne cosi illimitata evidentemente ne fegue* 
che tutti i delitti, i quali fi fanno nell’igno- 
ranza, o nella dimenticanza di Dio , anche 
i volontaria e colpevole, fieno folo Peccati Fi* 
lofofici, che non offendono Dio . Or que- 
llo è ciò, che rende principalmente rea la 
propofizione , E veramente ecco che. ne fc- 
,guc , cioè che tutti o prcflochè -tutti i pec- 
cati degli Atei, degl’ Infedeli , e de’ Criflia- 
ni più dilfoluti fieno peccati puramente Fi- 
lofofici, ficcorae quelli che fi iànno con qual- 
che ignoranza, o dimenticanza di Dio col- 
pevole , e volontaria . La lloria della ftelfa con- 
danna dimollra , che principalmente per que- 
llo motivo iù la propofizione proibita.. Infic* 
•* - nae 
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me con effa fu deferita a Roma quella TeB 
del F. Duffy Francefcano , nulla furta ^ adul- 
terio , aliaite S celerà quantumvis enormia , ba- 
bere rationem peccati formalità aut divina of- 
fessa ( nel fenfo ordinario e ftretto d* in- 
giuria di Dio INVINCIBILITER ignorante 
Dei legetn r probibttionem , aut exifientiant . 
Quella propofizione del P. Duffy, a Rame 
al rigore de’ termini, efenta affolutamente 
da ogni peccato i delitti commeflì nell* igno- 
ranza della divinità; dove la proibita non 
gli efenta , che dalla malizia del peccato 
Teologico e mortale. Però per quella parte 
è meno colpevole la profcritta propofizione 
dell’altra. Perchè dunque la propofizione 
del P. Duffy non fu condannata , proibita 
fu l’altra? Torniamo a confiderarle . La 
propofizione del P. Duffy è riflretta alla fo- 
la ignoranza INVINCIBILE e involontam 
ria; la proibita parla d’ ogni ignoranza di 
Dio fen?a diitinzione veruna. Tanto dunque 
la ragione, che mode Roma a dannar 1* una , 
à non ferir l’altra, è la fola parola d’igno* 
ranza invincibile efpreffa nella feconda, la- 
fciata nella prima. Quella fola parola pote- 
va diflinguerle, e quella veracemente mette 
tra le due propofizioni una diffanza predo 
che infinita , 

Tempo è, che de’ Gefuiti , e delle dot- 
trine loro fi parli ^intorno al peccato Filo- 
• fo- 
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fofico , del quale fono a piena bocca accufa- 
ti da tutti i cenfori della loro Morale . 

PRIMA PROPOSIZIONE, ^flcun Gefuita 
non ha efpreffamente dtfefo il peccato Filofofico 
nella pericolosa efilenfione alla ignoranza vìnci bile ^ 
eht fu uno de' principali motivi , onde Roma 
•vieti la Tefi di fi opra efpofiìa . Dico nella peri - 
tolofa efilenfione alla ignoranza vinctbile in gra- 
zia del P. Arriaga , del quale fi parlerà nel- 
la propofizione feguente. 

' Parrà Ilrana quella mia afferzione , fa- 
pendo fi , che la dannata propofizio- 
ne fu prefa dalle Tefi del P. Mufnier Ge- 
fuita Lettore in Dijon. Ma quanto è ve- 
ro, che il P. Mufnier ha mal’elpreira la fua 
dottrina , tanto è certo , eh’ egli ne* fuoi 
Scritti ha con 'tutta la forza impugnato il 
peccato Filolòfico appunto per le pericolofe 
eonfeguenze che dall’ ammétterlo ne ver- 
rebbono . Teflimonio n’ è la pretella fatta 
da lui medefimo: e riportata anche del Ber- 
nini; e tellimonio pur ne fono gli fcritti 
di lui, che il P. Bouhours Terza tema d’ el- 
fere fmentito da Arnaldo recò in mezzo 
nella feconda lettera . ' ' ^ 

SECONDA PROPOSIZIONE . La dot - 

trina de' Gefuiti intorno l' ignoranza non conduce 
al peccato Filofofico. 

La ditnollro. O fi vuole , che al pecca- 
to Filofofico intorno l’ignoranza conduca la 
dottrina de* Gefuiti riguardo all’ ignoranza 
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invincibile, o quelle che tratta dell’ignoran- 
za volontaria , o colpevole . Or nè l* una 
nè r altra conduce al peccato Filolofico. 

Cominciamo dall’ invincibile . E prima 
parliamo di quella , che riguarda 1* effervi 
un D:ar. I. La comune de’ Gefuiti vuole , 
che impoflibil fia almeno per lungo tempo 
1’ invincibile ignoranza di Dio in Uomo alla 
ragione . pervenuto . Non danno dunque 
luogo al peccato Filofofico , che fuppone 
1’ invincibile, ignoranza di Dio. 2 . que* po- 
chiAimi , i quali hanno creduta poffibile in 
qualche barbaro più groffolano 1* ignoranza 
invincibile di Dio, hanno infieme infegna- 
to ( tranne il folo Arriaga ) che i delitti 
in quello (lato d’ invincibile ignoranza dì 
Dio comincili non farebbono meno peccati 
mortali , che quii de’ Cr ftiani ; conciofia- 
chè , dicono ehi , offendere la retta ragio. 
ne , e violare la legge naturale è Tempre 
uno Spregiarne 1’ autore , benché quelli al- 
tronde non fii conolciuto . Ora per fare i 
Gefuiti rei del peccato Filolofico non balla 
trovare alcuni di loro , che abbino tenuta 
l’ignoranza invincibile di Dio, ed altri, che 
hanno difefo, luppolb 1’ invincibile ignoran- 
za dover i peccati, che fi commettcrebbono , 
effere Filoiofici in quanto nm farebbono 
dirette ingiurie di Dio non co-iofcuo; con- 
verrebbe, che quegli fteffi , i ' u 1 li Hanno 
per 1’ ignoranza invincibile di Dio , infieme 

fo- 
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I folteneffero , che i peccati in quello (lato 
I commefli larebbono puramente Filoiofici 1 
cioè neppur contrarj , e dilpucenti a Dio « 
i nè meritevoli di punizion fempiterna * 3. 
, Arriaga è il folo Gcluita , che abbia riuni- 
, te quelle due dottrine , cioè quella della in- 
. vincibile ignoranza di Dio , e quella del 
peccato puramente Filolotìco in chi pollo in 
tale ignoranza peccafle . Ma 1. è una folenne 
impoflura far reo della dottrina d* un particolare 
tutto il ceto de’ dottori Gciuiti . ». Arriaga 
non ha ieguito che il Domenicano Vittoria . 

! Ècco le parole di quello dotto Tomilla . 
Tertium dubium in bac fecunda qtueftione e/l , 
an omnrs talis perventens ad ufum rationis pof- 
fit peccare ( & loquitur femper de ilio , qui' 
nec Deum cognofcit, nec potell cognofcere ) 
& prò parte negativa fiunt argomenta neqae 
levia neque ita facile expedibilia . . . IJla , & 
ftmtlia , prò parte negativa afferri poffent , 
certa non parttm piovre poffunt ad fttadendam 
partent negafiivam , quod Jcilicet antequam quis 
cognofcat , aut pofftt cognofcere Deum t non po- 
teri peccare ... Neque video quam po/jet hoc ve • 
bementer impugnar i , neque magna inconvenien- 
ti* pojfe ex hoc [equi. Reiezione 13. ad quod 
ttneatur homo ventens ad ufum rationis , Re- 
! leftionis parte 2. num. 1. & feq . p. 50!. & 
feq. Edit, typ. Du Port , anno 158Ó. in 3. 
Arriaga efclude efpre/Tamente i cali dell’ j- 
gnoranza, e della dimenticanza di Dio col- 

pc- 



g\ Convcrfa%ioni 

pevoli , cioè que* cafi , che potrebbono trarre 
le pii orribili confeguenze nella Morale . 
Bene refpondet P. Lugo negando id / 'equi : quia 
entnes qui Divinum Numen cognofcunt *, eo ipfo 
fciunt peccatum ei difpltcere , ipfumque pec- 
cata punire. Id quod ego confermo ex bis qua 
dixi fupra , bomines uiimeàtate nofiere furtunt , 
verbi gratin , Ittxuriam , &c. effe inala , quia 
funt cantra legem Dei. T. 3. pag, zi 5. 

Quanto all 4 ignoranza invincibile del diritta 
naturale, la dottrina de’ Gefuiti , come l’abbiamo 
di fopra (piegata, e quella del peccato Filo* 
fofico fono difparace sì fattamente , che 
uno, il quale fia nel cafo da’ Geluiti animella 
potabile dell’ignoranza invincibile del diritto 
naturale , non può efiere nel cafo del pec- 
tato Filofofico. Eccol manifeflo . Il peccato 
Filofofico in quanto è Filofofico , e fi jdi- 
(lingue dal Teologico , è quello che fi co- 
nofee contrario alla ragione , cioè alla leg- 
ge naturale ( che ragione , e legge naturale 
fon qui Ja fìeffa cola ) , avvegnaché non fi 
conofca, o non fi badi , che quell’azione è 
contro Dio ; dunque il peccato Filofofico 
efige effenzialmente la cognizione della leg- 
ge naturale contro la quale fi opera , Ma 
nel cafo dell’ ignoranza invincibile la legge 
non fi cenolce , nè fi può conofcere ; pe- 
rocché fe fi conofceffe la legge , allora non 
ci farebbe luogo, ad ignoranza , e meno ad 
ignoranza invincibile; dunque nel detto ca- 
fo 
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lo è imponibile il peccato Filofofico . Ma 
v* è di più . Se la dottrina dell’ ignoranza 
invincibile del ò»riiio naturale favorifie il 


; peccato Fjloiofico , farebbe perchè i loOeni. 
i tori di tifa vogliono , che tale ignoranza 
t invincibile icufi dal peccato formale colui 
i che adopera in virtù di tale ignoranza . Ora 
i è evidente, che quefta ragione noh porta al 
peccaro Filol'ofico . Aleflandro Vili, che a* 
l 24. d’ Agoflo del lópo. avea condannato il 
1 peccato Filoiòfico , a’ 7. di Dicembre dello 
fteflo anno preferì flc quella propolizione : ' 
j T ametfi detur ignorantia invincibili* juris na- 
j turali s , biec in fiatu natura lapfa oper antem 
I *»c ipfa non * exenfat a peccato formali ; dunque 
1 il peccato Filoiofìco non può effere conle- 
1 guenza della dottrina , che lcula dal formale 
peccato gli operatiti per invincibile ignoranza 
i del diritto naturale col corrotto flato della no* 
i ftra natura^ altrimenti il Papa avrebbe in quat- 
! ero meli portate due cenlure contradittorie. 

Rimane a dire della ignoranza vincibile . 

, I Gefuiti infegnano 1. che le azioni , le 
; quali nafeono da tale ignoranza , fono pec- 
j «ati aon Filolòfici , tua Teologici . 2. che 
I quelle azioni , le quali provengono da tale 
« ignoranza , che in- proceffo di tempo fi a 
! colpevolmente divenuta invincibile , benché 
K imputabili fieno nella cagione , non fono ‘ 
j *** fe fteflo peccati nè Filolofici , nè Teo. 

0 logici > come dunque da quefta doari- 
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- na può derivare il peccato Filofofico? 

TERZA PROPOSIZIONE . Non v’ è 
dottrina che più dal peccato Filofofico fi allonta- 
ni di quella cbé comune è tra Gefmti » 

Eccone la prova. Il mezzo unico di com- 
battere loda mente il peccato Filofofico , è 
flabilire che vi è un’ ignoranza , e una dimen- 
ticanza di Dio, la quale non ifcufa dall’ offefa 
di Dio. Or come mollrar quello fenza pro- 
vare , che ci è una ignoranza , e una dimen- 
ticanza di Dio, la quale come volontaria fia 
colpevole ? Ma per iflabilir, quello fleffo è 
neceffario far vedere , che tal ignoranza , e 
tal dimenticanza vi fia , la quale nafta da 
una negligenza colpevole. Dunqife conviene 
ricorrere ad un principio certo nella Gefui- 
tica Scuola, cioè.* che ninno pecca ftn ^ avere 
o mediatamente o immediatamente avuto gb 
ajuti baflevoli , e necejfarj per evitare il peccate. 
Perocché , le quella dottrina non è certa , 
non potremo più ficuramente affermare , che 
quelli ajuti non fieno mancati a coloro , de’ 
quali fi tratta . Ma fe fi dubita , che non 
l'abbiano avuto, non fi può più dire , che 
fia fiato in loro mano d’ afienerfi dal pecca- 
to • e le quello non è flato in loro mano , 
come fenza erclia , « afiùrdità avanzare , che 
la negligenza , o l’ignoranza fia in coloro 
fiata colpevole. 

Che fe vuoili , a rifiutare il* peccato Fi- 
le ih fi co c fiere neceffario, che ninna ignora*- 
» %a y 
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ga : e dimenticanza di Dio v abbia la quale 
ne intpedifca V offe fa , aqche per queflò con- 
verrà gittarfi a’ principj de’ Gcfuiti . Ecco ; 
La prova di quella propofìzione fi riduce ad 
una di quelle due propofizioni , che ogni 
ignoranza , e ogni dimenticanza di Dio fia col - 
pevole , 4 che quando . non lo Jia , ad ogni mo- 
do fi offenderebbe Dio peccando. La prima pro- 

J jofizione non fi può cattolicamente provare 
e non fuli’ accennato principio Gei'uitico , 
che l' ignoranza y e la dimenticanza non fono 
colpevoli fe uno non ha avuti i meggi ba- 
flevoli per guardacene ; e però fu quello lì 
fondano tutti i Teologi Cattolici , che af- 
fo! utamente negano , darli ignoranza invin- 
cidì di Dio . E certo, dicono etti , fe tut- 
ti i mezzi umani mancaffero a qualche uo- 
mo felvaggih per conofcere Iddio ( ficcome 
può certo darfenc alcuno , cui manchino ) 
Dio (leffo fupplirebbe co’ fuoi lumi ftraordi-, 
nar j anzi che permettere , eh’ egli fi.- refti = 
nell’ impotenza di canofcerlo e di falvarfi 
So , che non ha altrp fondamento , che que- 
llo principio de’ Gelimi : che Dio non lafcia 
alcuno nell ’ impotenza affoluta di fare ciò , che 
egli gli comanda, fot to pena di colpa . La fe-‘ 
conda propnfizione non lì può in altra ma- 
niera follenere, fe non dicendo , che anco- 
ra in cafo dell’ ignoranza invincibile di Dip 
uno non ignorerebbe invincibilmente, che l’o- 
micidio a- cagione d^efempio è un male , e 
* • G per 
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per confequente egli peccherebbe contro & 
Tuoi proprj lumi , e contro la fua propria 
cofcienza . Ma quefto farebbe falfo , fe vero 
non folle quefto principio de’ Gelimi , che 
ogni peccato ./appone qualche cognizione del male , 
che ci è tn tale , o tal altra azione . 

E’ dunque manifefto » che i principi della 
Scuola Geluitica fono i più opportuni per le» 
vare di mezzo il peccato Filofofico . ' 

Aggiungali , che per la maggior parte de* 
Gefuitt il peccato Filofofico, è • metafifica- 
niente imponibile , perciocché quantunque 
un uomo ignoralfe invincibilmente Dio, non 
potrebbe ignorarlo in quefto modo , fe non 
infìno a tanto che nel cimento fofte di com- 
mettere qualche peccato; ma porto una voi- 
ta in tal frangente celierebbe fubito 1’ igno- 
ranza invincibile , effcndo imponìbile , che 
l’ uomo pecchi contro , i lumi della fua ra- 
gione, e che non gli nafca qualche dubbio 
almeno implicito e confufo che egli pecca con- 
tra un Dio Legislatore » come dicono i Ge- 
fuiti Amico , de Rhodes , Mirtinon , Rai» 
naudo , Aldrete , Lelfto preflo il P. Bou- 
hours nella lettera quinta articolo XIII. 
Vegga!! anche il P. Viva falla propolìzion 
dannata dal peccato Filofofico n. 8. fegg. I 
Gefuiti fonoinfalvo, e la loro dottrina è ba- 
fievolmente giuftificata « 
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LETTERA IV.« 

#• v % 

Si giufiifi cario i PP. vf^orio, Tamburino , Pii . 
buccio da alcune falfe proporzioni loro appo - 
{le.- Se qualche barbaro pojfi invincibilmente 
ignorare , che mortai peccato Jia la femplice 
fornicazjoneì I PP. de RboJcs , e %Arriaga 
aggravati nell’ OrtodoJJia . Infedeltà , che in 
. .quella fi ufa , riguardo al P. Sanche ^ . Si 
■ difende il P. Cafnedi . . 

S lamo ad un punto di molta importan- 
za t come dalla Dittertazione mandatavi 
coll’ ultima mia avrete bene avvertito . Però 
a' dirittura fenz’ altri complimenti entro a 
ragguagliarvi della conferenza che ebbi co’fo- 
liti amici intorno le Gefuitiche propofizioni 
13. t feguenti full* ignoranza . 

Mi domandarono effi. al primo arrivo , fe 
lotta avelli la dittertazione lafciatami ? Si , 
Signori, replicai io, e non pur quella , ma 
anche mi fon divorato finterò, trattato del 
P. Oaniel . Su i peccati d’ ignoranza ; e già 
mi pare , che ne potrei leggere in cattedra a 
quelli Saccentelli , che quando lor fembra d’ 
aver* trovata <,una lalTa propofizione in un 
Gefuita, van tronfi tronfi e pettoruti come 
fe fodero tante divinità di fapere . O cor- 
bezzole! replicò 1 ’ Abate ; voi parlate un lin- 
guaggio ben nuovo. Se fate di quelli patti, 
. . - » G a ' • fa- ' 
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farete ben predo più Gefuita -, che noi non 
forno. V* ingannate, loggiunfi io, io non fa- 
rò mai nè Gefuita , nè Domenicano , nè d 
altra 1 cuoi a , falvo, che di quella della ve- 
rità. Se quella farà pe’ Gefuitt , faro Geliti- 
ta • *fe per gli altri abbandono Cubito i Ge- 
liti • ma l’oppreffione , ma l’ impoftura , ma 
la calunnia , la detefterò poi Tempre in chic- 
chelTia. Braviamo, diffe il Rebgiofo mal- 
farne fon quelle da vero Cavaliere , a . da 
Tridiano . Ma non perdiam tempo . Per efa- 
mitrar tutte le propolizioni nell’ Ortodoffia ef- 
polle vofrebbonci molti libri yjche non. afe 
biamò • ma faremo con que’ pochi , (he ab- 
biamo * e per ‘gli allori , che mancanci argomen* 

teremo alla Virgiliana 

''Crimine ab uno ? • - : : • 1 

Difee omnes < ; ‘ ' 

anzi con più forza , perchè non da un iole 
delitto dedurremo gli altri, ma da parecchi - 
Abate leggete la propofizione XIH. Che tuo- 
no può invincibilmente ignorare gli obblighi del- 
la leqqe naturale; come ex. gr . che no» fi pub 
mentire ; ammattire rubare , commettere adul- 
terio ec. E pub ancora ignorare , che fi deva- 

amare adorare , fervire Iddio , onorare ’ t S Pa- 
renti , e far? del bene a tutti . P. Merat. 'tonu 
I. traB. de pece. dtfp. p. feB. ?. col. Z. pag. 
dyj. xAtoy. inflit. moral. part. q. lib. cap. 4. 
pag. 1 3 < 5 . col . I. Tanibur. lib. 7. in Decal.. c. 
6. X. ri. IO. Efcobar traB. l, ex am. I. cap • 
* . g.wo Mt 
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3. flutti. 4 tp. Fili, tatti. 2. traci. 50. cap. 2. 
». 50. pag. 389. Chi all’ Azorio, al Tambu- 
rino , al Filliuccio ( farà lo fteffo del Me- 
rat, e dell’Efcobar ) ha quella propofizio- 
ne attribuito non 1’ ha certamente fatto per 
ignoranza invincibile . Vi ricordate d’ aver 
Ietto nella dilatazione, che ne’ precetti del» 
la legge naturale i Teologi con S. Tomma- 
fo didinguono i primi principi della legge , 
le conclufioni le quali da quelli principi im- 
mediatamente difcendono , e le concluGoni 
piìx rimote , e più ofcure di quelli principi • 
Ma ora richiamatevi a mente un’altra cola, 
alla qual forfè non avete badato . I precetti 
del Decalogo a quale di quelle tre dalli 
appartengono ? fe piglianfi in lor mede- 
fimi , e f pagliati dalle circollanze particolari 
vanno nella feconda clalfc , e ignorare non 
.fi poflono invincibilmente ; ma quelli fleflì 
precetti fe prendanfi rivediti di certe parti- 
colari circollanze, ripongonfi nella terza ciaf- 
fe , e fi può allora di quelli aver qualche 
ignoranza invincibile . Che il mentire , che 
il rubare fia Cofa peccaminofa , quando fi 
prende da fe, è manifello , nè di ciò può 
alcuno avere ignoranza invincibile - Ma fe 
a queliti precetto di non mentire", di non 
Tubare fi aggiunga la circollanza fe lecito fia 
di mentire per falvare la vita d' un uomo , fe 
lecito fi a di rubare, per foccorrtre un povero , 
alierà la cofa non è più sì aperta , e alcuno 
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na potrebbe avere ignoranza invincibile. Ciò 
porto non v’increfca di darmi la prima par* 
te dell’Azorio lib. I. c. 13. q. 1. e poi par- 
leremo del luogo notato nell’ Ortodoflia i 
Rcfpondeo , ea qua funt juris naturalts ali- 
quando effe per fe nota , ita ut non ex aliis , 
fed ex ipfit comperta , & explorata cuique red - 
dantur , quali a funt : Bonunt e/l ampleftendwn ; 
Mal unt fugiendum : Cafte vivendum ; Nulli no- 
eendum : Qttod tibi non vis alteri ne fecevis j 
Unicuique fuum jus tribuendum • & borum igno- 
ranza probabili s , & jufla in nullum hominem 
cadere pete/l . Dunque 1 * Azorio non potè mai 
infegnare , che fi può ignorare ( invincibil- 
mente, che di querto ora è queftione ) che 
fi deve amare , adorare , fervire Iddio y onorare 
i Parenti , e fare del bene a tutti . Seguiamo 
a leggere -Alia vero non funt per fe nota y fed 
faci! lime ex per fe notis colltguntur , qualia funt 
pracepta Decalagi , & borum licet poffit effe 
ignarantia 'probabili tempus brevtffimum , • non 
tamen diu , quia eo ipfo quod ex per fe notis 
evidenter. confi et un tur , qbfque magno negotio in- 
notefcunt‘ 9 at interim dum ta •quis ex per fe 
notis concludit potejì * bona fide , & fine culpa 

ignorare , fed diu non potejì ea ignarantia l aborare y 
aut in ea permanere , quia facile pofitis per f e no- 
tis inferuntur Ex quo efficitur ut vero fintile non 
fit quod Bardefanes , & Eufebtus , & alti bifto- 
ricitradiderunt apud aliquas gente* furia licuiffe y apud 
alias adultcriay apud alias fiupra y & promiscua 
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eonjugia , bornia di a: bac enim facile ex per 

fe notti concluduntur tanquam mala . Exiftimo 
tamen bete , & alia fimiha apud certas nationes 
fui ([e permijfa , vel impunita ; ita ut auBores 
borum Jcelerum impune permitterentur , non yuod 
beec exif limare» tur honefla , bona , dP Hata t 
Jed quod bujufmodi peccata minime paenif debi- 
ta punirentur vel ob gentit illius ignaviam , 
a ut malitiam , aut ob alia gravtora mala vi- 
tanda , aut ob propria tuenda , confervandaque 
commoda . Ecco che i precetti del Decalogo , 
e quelli nomi natamente « i quali proibifeono 
gli adulterj , gli (lupri , gli omicidj , tali fo- 
no fecondo 1’ Azorio , che non 6 poffono 
invincibilmente ignorare , Oandatc a crede- 
re a quello bugiardo , il quale fpaccia dall’ 
Azorio infegnarO : che /’ uomo può invincìbil- 
mente ignorare gli obblighi della legge naturale ‘ 
come ex.gr, che non fi può mentire , ammàggare t 
rubare , commettere adulterio, AvìotUvflia item funt 
juris aut juri naturali contraria , & adverfa,qute li - 
C et pofitis iis y qute per fe manifefia , notaque funt , 
inducantur , band tamen ita facile , & perfpicue 
inferuntur . Talia mala funt ex mutuo ufuratn 
& lue rum exigere , propria! infuriai ulcifci : plu- 
tei uxores babere , repudiare legitiniam , furari 
ad fuccurrendum egenis , furripcre aliquid boflìbuSy 
tyrannum occidere privata au&oritate , fine /udi- 
in fententia , ad feprtum accedere , mentiri prò - 
pter falutem alterna , vel ob malum gravius » 
& deferita cavendum , vel ob bonum commune fer- 
< G 4 van- 
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vandum : earnibus Immani* ■ vefci : metu morti* 
mali aliquid committere , fororem in uxorem ac- 
òpere, negati non • potejl , quia horum Cr fimi - 
lium cadere in aliquos pojfit ignorantia probabi- 
li* , & Julia , nam non .folum ethnici , nec fo- 
lum indcòi , fed Chrtjhani homines edam , &“ 
doòi horum nonnulla jure naturali licita * effe 
arbitrante . Caffi anus certe , Origene* , (V Pla- 
to putaverant licere aliquando uti mendacio ob 
majus malum deyitandum , aut bonum luendum , 
V* confervandum . Durandu * , & alii tradiderunt, 
Jàmplicem cum [corto congrcffum , aut multitudi- 
ntm uxorum , aut repudium legitima uxori* non 
effe jttre naturali , fed tuntum divino prohibita. 
Itera bujufmodi mala licet ex principili per fe 
noti*- naturali ratione dùcantur dubitati non po- 
tejl , quia ftt opus magna rationis intelligentia 
in bit argumento , Ù" ratione colligendis • ergo 
potejl qui* ea bona fide ignorare . EJl tamen 
animadvertertdum apud Cbrijlianos , ignorantiam 
c bujufmodi malorum rariffimam effe , aut nullam 
fere , quia apud Cbriflianum' populum ejl fre- 
quem divini verbi enunciatio , vitiorum repre- 
henfto y boneflatis, & virtuti* commendatio ; ho- 
norum pr te die atto , quibus [corta, mendacia, frau- 
da , inftdite ; ufura , muititudu uxorum , Cr repudium 
paffim condemnantur , ut per fe mala , & fugienda. 
Offervate in quello palio dell’ Azorio le cir- 
coftanze , che vertono i precetti del Decalo- 
go. EX MUTUO ufuram , & lucrum exige- 
ri, PROPRIAS infuria* ulctfci , plurcs UXQu 
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RES h abere , REPUDIARE legitimam , furari 
AD SUCCURRENDUM EGENIS, Sumpe- 
re ahquid HOSTIBUS , tyrannum occiciere PRI- 
VATA auctoritate sine judicis 

SENTENTIA &c. e offervate innoltre, che 
l’ignoranza invincibile di quelli precetti fe- 
condo r Azorio tra’ Crifliani è RARISSI- 
MA, AUT FERE NULLA. 

Ota venendo al luogo citato nell’ Ortodof- 
fia , fapete di che ivi parli l’ Azorio ? della 
femplice fornicazione , e di quella lòia folif- 
fima , notate , fcrivono pure il Tamburino , 
e'I Filliuccio . Volete chiarirvene? leggeteli . 
Si prefero in mano , fi leflero, c fi trovò, 
che veramente della fola femplice fornica- • 
zione trattavano . Come dunque fi citano 
per l’ignoranza invincibile del mentire , dell' 
ammazzare , del rubare , del commettere adul- 
terio , del doverft amare , adorare , ftrvire Id- 
dio , onorare i parenti , e fare del bene a tutti}' 
V’è cofcienza ? Quello è veriflimo, difs’ioj 
nva che dell’efler peccato la femplice forni- 
cazione aver fi polla ignoranza invincibile, 
là mi pare una propofizione aflurda . Tal vi 
dovrebbe lembrare , ripigliò il Religiofo. fe 
I. fi trattale de’ Crilliani , ma ed Azorio, 
e Filliuccio efpreffamentc gli efcludono , cd 
anche Tamburino non nomina che barba- 
ri . %. Se la femplice fornicazione èntralfc 
.nella prima, e feconda clafTe delle cofe dal dirie- 
io naturale vietate, e non potefie appartenere 
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riguardo a certi barbari più rozzi , e più fai- 
.yatici alle conclulioni men chiare, e piu ri- 
moté di quella legge, c molto più . Se fi 
volefle quindi inferire con Durando , Marti- 
no de Magiflris , e Caramuelc , che la fetn- 
plice fornicazione folle folo vietato dai di- 
ritto pofitivo , c non dal naturale . Per al- 
tro perchè non facciate le maraviglie, fc ve- 
dete tre Gefuiti follenere , che fi polla da 
qualche Uomo barbaro ignorare invincibil- 
mente » che la lemplice fornicazione fia pec- 
caro , fappiatc che. prima di que’ tre Gefuiti 
l’ha in legnato il Domenicano Soto de ju/ÌU 
tèa & jur . difi. $. q. 3 e dopo d’ efli il Baf- 
feo Cappuccino Tbeol , Maral . T. I. alla pa- 
rola Fornicatto , il Diana Teatino T. Vili, 
delle fue opere ordinate TraR.6. refol. 2., il 
Filippini pur Teatino de privilegio ignoran- 
ti* cap. 11. num. 646. Ma ciò che più mon- 
ta , io credo che S. Tommafo iia di quello 
medefimo fentimento , Non mi guardate si 
attonito ; che la cofa è facil facile a prova- 
re. Sentite come parla il Santo 1. 2. q. ip. 
art. 15, Futa , abftinere a Fornicatone bonum 
queddam efl . Tamen in hoc bonum non fertur 
voluntas nifi fecundum quod a battone proponitur. 
Si ergo proponatur ut malum a ratione errante , 
fertur in hoc fub ratione mali ; unde voluntas 
erit mala , quia vult malum ; non quidem id 
quod efi malum per fe , fed id quod efl malum 
per accidens propttr appnbeùfionem rationis , 
. . Echia- 
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1 ; H’ chiaro , che S. Tommalò qui parla d’ un 
1 error df cofcienza , e d’ una ignoranza non 
qualunque , ma invincibile , e prima di me 
1 lo ha norato il dotto Vcfcovo Abelly de 
! . %Aft. bum. feti. 5. Certamente il Santo parla 
1 d’un error di cofcienza j il quale rende reo, 

1 ciò che di Tua natura farebbe buono * e buo- 
1 no ciò che di fua natura farebbe reo ; e que- 
llo non può convenire ad un errore , c ad 
lina ignoranza colpevole . Dunque S. fono- 
mafo fuppone poterfi ignorare invincibilmen- 
te , che la fornicazione Ha male * altrimenti 
egli darebbe per efempio un impofltbile. Ma 
1 q. 3. de malo , arde. 8. forfè fi fpiega il San- 
to più chiaramente.* Cum aliquts nefeit , formi* 
cationtm effe peccatum , voluntarie quidem facit 
fornìcationem , [ed non voluntarie facit peccatum. 

1 Ecco che qui ancora fuppont il Santo Tigno- 
1 ranza invincibile riguardo a quello abomine- 
voi vizio . Perocché le l’ignoranza fofle vin- 
cibile» non fidamente l’azione, ma ancora il 
peccato farebbe volontario . O vada il Sig* 
I Orcodoflifta a proceflare i Gefuiti/ 

Voi, foggiunfe l’Abate , avete o Padre 
1 giuflificato infieme T Arriaga , al quale 
1 nell’ Oitodoffit* fi attribuire quella propoli- 
1 zione .* Che chiunque ammalerà con quefla 
i ignoranza fumico , il parente , il Padre , il 
He ec. 0 commetterà adulterio , ed ogni fotta 
1 d'tncontinen^a impudica , 0 naturale , 0 contro 
1 natura : 0 antro qualunque altro graviamo 

pec • 
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piccato (f odio , di furto cc. non pecca in •vetun 
modo . Rad. Arriaga ( il Luminolo ) fecondo 
la Btbltot. fcnpt. foc. Jefu pag. 'Jip. ) tom. l. 
traft. de Deo dtfp. 2. JeB. 3. pag.- 3 1 . & 
in tra6ì. de afl. human, dtfp. p. feti. ir. 
pag.zn. Perocché è manifeflo , che l’Arria- 
ga non può parlare di tutti quelli peccati, 
c d’ alcuni al pica ne parlerà come contrarj 
al precetto non in fé, ma nelle fue più ri. 
mott concfufioni. Cosi è, ditte il Religioio; 
ma credo che l’Arriaga non dica nè poco nè 
punto ciò che gli fi fa dire . Là farebbe bel. 
la, foggiùnfi io, Vifitiamolo . Per dilgrazia 
il primo che ci venne alla mano , fu il to- 
mo de Afltbus humanis . Andammo alla pag, 
212. alla quale l’ Ortodoflifia rimanda* ma ci 
trovammo la difputa xx. non la nona , e la 
fezione il. non l’ undecima , e ’l peggio fu 
che dell’ ignoranza, non ci è un jota . An- 
dammo dunque alla difputa nona / ma que- 
lla non ha che tre lezioni , onde 1’ undeci- 
ma , afpetteremo , dils* io, che fia flampata. 
Ma l’Arriaga ha da trattare dell’ignoranza 
in quello tomo Cosi è, foggiunfc l’Abate 
e cerca cerca , ecco che finalmente alla di- 
fputa dodicefima c’ inbattemmo dove l’Auto- 
re ragiona dell’ignoranza, ma di quanto gli 
appone l’ Ortodoflifia per rabbia , ci fotte 
fiata una parola . Gjttammo via il tomo, 
e più volontieri l* avremmo gittato fui gru- 
gno all’ Ortodoflifia , o nelle reni per fargli 
\ racn 
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men male ( che ’1 meritava la fua impruden- 
za ) e corremmo al tomo primo de Deo. 
Ma anche qui ci trovammo corbellati . A 
quella pagina foftienc 1’ Arriaga ( ciò che 
l'Autor deila diflertazione al fine della prece- 
dente lettera concede aver lui fatto ) poterli 
F etìi (lenza di Dio ignorare e vincibilmente ; 
ma de’ precetti naturali non fa motto. E vi- 
va V OrtodóHifta , gridammo tutti ad una 
voce ; ma il Religioio aggiunfc voglio che 
gridiamo e viva anche con più lagione. 
Guardate di grazia ciò (he Arriaga rilponde 
nella carta leguente .• ad injlanttam e pr ace pus 
natnralibus dico , de multis ( come lono le conclu- 
Coni 'più rimate del diritto naturale j adbuc 
facilini effe poffe ignoranti am invincibile »» , quam 
de Deo • de ahis vero t quia funt de re£us ad ipfunt 
hominem pertinenttbus , non ita , %>. gr. furari , 
Ledere alterar» &c. nam /reut fentit &" dolet 
quts violenter fibi acctpt altquid , & multo magis 
ft ladatur in corpore .* ita Jlatim infurgit cogiti tio t 
quod in bac re ipfe male faciat furando , -Bel Le- 
derido alterum e# eo principio . Quod libi fieri 
non vis « alterane tatias / vel quia Deus prò - 
pter gubernationem moralem vide tur bomimbus 
indere naturalem pudorem in talibus afhombus , 
quo occultare /latini deftderant , & clam id fa- 
cete , un de naturaliter infurgit altera cagni tio -, 
ergo hoc non effe bene fa£lum.. Che : dite? 
L’ Arriaga nega che de’ precetti naturali 
non rubare , di non offendere alcuno ec. da- 
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re fi poffa invincibile ignoranza , ed egli ha 
da insegnare .• Che chiunque ammalerà con 
quejla ignoranza /’ amico , il parente , tl Padre , 
il Re ec. J o commetterà adulterio , ed ogni Joota 
et incontinen^d impudica , o naturale , o contro na- 
stra , o qualunque altro gravtjfimo peccaro d'odio di 
furto ec. non pecca in verun modo ? E quello non 
è calunniare un galantuomo?- Affò , ditte i’A- 
bare , che quello Orcodottìfta viene per di- 
ritta linea da quel Brunello. 

*7 • 

• - Non puro o non J Incero 
ma tutto fimulato , e tutto finto . 

. . » * - • t • , t V * » , . • • . . • 

tome eel dipinge il nottro Ariofto . O an- 
date a crederci quando ci conta tante belle 
fìlaflroccolt del peccato Filofofico alle propo- 
rzioni IJ. e i<5. nella prima delle quali an- 
che ritorna il vóftVo Nodgero , o Nodtingo , il 
Nodo dello Sfonarati . - lo non ci crederei 
fe non quando alla Metta dicette il Domine 
non fttrn dignus . Quanto a ciò., fóggiunfe il 
Religiofo, fono anch’io del voftro feittimen- i 
to, e comechè non abbiamo - le Tefi de’ Go- 
fuiti , le quali in quelle due proporzioni fi 
annunziano , giuocherei cento doppie , fe le 
avèlli contro un giulio ancor calante , che 
que’ Gefuiti non altro han detto fe non che 
fe Dio per impojfibile fi potejfe ignorare invine 
àbilmente- , in quel cafo metafifico /’ uomó cbt 
Vtolajfe le leggi di Dio > .peccherebbe gravemente 

fin. < 
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fenati ingiuriare efpreffamente Die . Voi avete 
letta la Differtazione ; fiate faldo ad effa , e 
non vi fate ciurmare da quello pubblico mal. 
dicente . Ma or ora vi darò un’ altra prova 
della niuna fede , che coftui fi merita . Di- 
ce pur egli : che chiunque priverà volontaria . 
mente, un altro di vita , conofcendo di far male 
ma credendo , - che quejìo male fta piccolo , 
non commette un gran peàcato , ma un jol pec- 
cato lieve . P. Rodes difp. i. de peccata qua fi. 
1 . feB. I. ìt ■ P. Martinon. difp . zi. de 
pece. feti, z « ». li. Sancb* Cafuiftarum Prin- 
ceps Uh. I. in Decal. cap. 17. num. zi. ubi 
Jìc affatur: ,, Hi ignorintia etiam in praece- 
,,ptis juris divini, & naturai is excufat a pec- 
cato * »* thè fia benedetto • non' fi contenta 
d una loia bugia * le mand^n coppia a priciflio- 
ne, direfie voi Sig.Abate Tofcano . Forfè le 
laran tre perchè don pollo dir nulla del Mar- 
tinon , e, allora una potrà far da Priora . 
Ma certo le fon due e grofle bene .7 II. p. 
Rhodes non ha lillaba di tutta quella faccenl 
da , e T ho confrontato due volte . Se vole- 
te ,• confrontiamolo la terza» Si, difs’ io, 
facciamolo ; è fempre bene afficurarfi . L’A- 
bate fi prefe a cercare , e io ci (lava, atten- 
to fopra coll‘ occhio , ma prefio fi vide, 
che il Padre fi era appoflo , e che il Rho- 
des non fi era per fogno divifato di.fcriver 
tal cofa / Per altro , replicò il Padre fe Rho- 
des avelie detta tal propofizione ( che non 

l’ha 
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l’ha detta , nè la può aver detta , perchè 
egli difp. l. de pectatis qutefl. I. feft. I. 2. 
ad 3. difende la comune fentenza circa i 
precetti naturali , che ignorare non fi pof- 
ìano invincibilmente quelli ^ che fono adeo 
perspicua , ut a nemine ignorati pojjint , corti’ è 
iaminazzare uno fenz’altra circollanza ,. che 
polfa ad un rozzo rendere ofeuro , ed invin- 
cibilmente ignorato il reato dell’ omicido tic 
Ù nunc ) per altro, dico, le Rhodes avelTe 
detta tal proporzione avrebbe errato per l’e- 
iempio'i dell* omicidio , fui quale aflblutarnen- 
te prefo non può cadere ignoranza invinci- 
bile , ma non lui redo della dottrinai- Fin- 
gete , che uno ammazzi, un nimico del fuo 
pitele. cenofcendo di far male , ma credendo 
( per ignoranza in^ncibile ) che que/le male 
fia picciolo ,• cioè peccate veniale , non commette- 
rà certamente un gran peccato , ma un fol pec- 
cate lieve , o fia veniale . Non infegna il 
Card. Gaetano 1. t. q. 7 6. artic. 3. che un 
atto petcaminolo quantum babet de voluntario , 
ac per hoc /cito ( quontam voluntartunr oportet 
effe cegnitum ) tantum babet de peccato... quan- 
tum vero babet de mvoluntario , tantum babet 
errer non peccati ? Ora nel cafo propofto 
romicidia farebbe fol volontario come peccato 
veniale; dunque non farebbe che peccato ve- 
niale. «Ma non ci dimentichiamo l’altra bu- 
gia . L’ Autore fa dire al Sanchez : ta igno* * 
ranfia etiam in praceptis juris : Divini , & na- 
tura» 
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turali 't excufàt ' a- peccato . Ma- il Sanchez fa* 
petfc che dice? éxcufat a MORTALI, ut di - 
x imui num,i’j. Che miftero è quello , direte 
fubito , di mutare Va mortali di Sanchez in 
quello a peccato , e di tacere quell* ut\ diximus 
nwttiij. E' uno de* foiiri mifterj , cioè un 
miftero d’iniquità. Che infegna il Sanchez 
al nwn. 17. che quando iqnorantia , feu ne^ti- 
gentia efl tantum venialiter culpabilit , con'ht 
ita minuere , ut reddat opus veniale , quod ca 
ignorantia non excufante -, T effet mortalo J lo che 
avean prima del Sanchez detto il P. M. del 
Sagro Palazzo Silvcftro . V. Per/ùrium qu. 1. 
V. quando juratur , e Zumai I. Z. q. ÓJ. art.x'. 
difp.l. po/l 3 . di&um in folutione ad 3. e altro» 
ve. Dopo ciò cerca Sanchez , an aliqua igne* 
ranfia feu negligentia mortaliter in' fé tulpaóihs 
ex cu [et a mortali tranfgrejftone faltem prxcepto- 
rum bumanorum ? Rilpondeche riguardo a’ pre- 
cetti umani una tale ignoranza, purché non 
fìa affettata vel craffa può icufare dal peccato 
mortale, e volendo efaminar fu quello punto 
la mente d’alcuni Autori , i quali come d’una 
cola particolare ne’ precetti Ecclefiaftici del di- 
giuno , e della Meda / certamente umani i affec- 
iriano non peccarfi che veniahnance’ da chi li 
• tra fg redi fcc per ignoranza anche colpevole , 
foggiugne , non poter quelli intenderli della 
fola ignoranza che venialmente colpevole , nam 
id tamquam PECULIARE in bis prxceptis bu- 
mants disunì . sAt&a ignorantia (.venialmente 
• ■ fi col- 
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colpevole ) tùam in praceptis furie divini & 
naturali s excujat a mortali , ma no» dal venia* 
le ut dtximus num.17. 

Ma a qual propofito reca mai 1 Ortodoili- 
fta quella dottrina di Sanchez, ripigliò i’Aba- 
te? L’unifce alla proporzione, che falfamen- 
te attribuire a de Rhodes: Che chiunque prim 
verà volontariamente un altro di vita , coaofcendm 
di far male , ma credendo , che queflo male Jìa 
piccolo , non commette un gran peccato , ma un 
jol peccato lieve ; ma che ha a far con quella 
propofizione quella dottrina ? Tanto certo t 
replicò il Religioto , quanto i gamberi con la 
luna;. Perdoniamogli però quella ivifta in gra- 
aia della pellegrina notizia, che ci dà nella 
propofizione feguente AeW Opere Morali del San- 
chtz. 0/ che forfè non ci fono; dils’io? Ci 
faranno certo, foggiunfe 1 Abate, fe ^le cita 
]’ Ortodoffifta , ma prima di lui , e dell’^pen- 
dicijla non fi Capeva. Eh! replicò il Religto- 
fo, fi intenderanno gli Opufculi Morali , o fin 
i Configli. 

Mai no, difle l’Abate, che il primo libro 
di quelli Opufcoli non pafla il capo VII!., p 
qui fi cita il Sedicelimo. Nè tampoco efler 
può l’opera i» Decalogum , perocché dopo aver- 
la allegata al num. 17 . //Al. in Decal. per- 
chè avrebbe!» addotta al numero feguente 
col titolo d 'Opera Moralia ? e poi il nMm.il» 
del capo XVI. di quell’ opere morali corri- 
fponde a carte IX. , c nella mia edizione 
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Brefciana del 15 p$. va a carte 75. -, è però 

10 ntun’ altra (tampa può mai effer ridotto 
a carte 12. , e poi per terzo al lib. I, <ap.ió. 
n.ll. dell’opera in Decalogunt non ci è nul- 
la di tutto quello . Però rimane a dire , ef- 
fer quella un’opera dei Sanchez ignota a' 
Biblioteca) de’ Gcfuiti, e quel Gefuita Fran- 
tele , che ora riforma la Biblioteca Gelai* 
tica , fi potrà a fuo tempo far onore di que- 
lla Scoperta . Intanto noi che non pure non 
abbiamo il lihro , ma non fappiam che ci 
fu fe non per relazione di quello grand* 
Uomo , ci Haremo chiocci chiotti fu quella 
proporzione , Fanne di meno, dilTe il. Rc- 
ligiofo 4 * ma fe per necdlità taceremo di 
quella , per nollro piacere non diremo nul- 
la delie tre feguenti , concioliachè dato per 
vero , che i citati Autori le dicano , voj 
applicando ad effe la dottrina -, che nella 
diflertazione avete veduta fopra l’opere ree , 
le quali fatte fieno per ignoranza invincibi- 
le nella lar bontà , fenza che ci pigliamo 
briga di confronti , vedrete che non c’è da 
far romorc per queffa contro de’ G dui ti 
piuttollo Jche contro altri Scrittori gravifii* 
mi d’ogni ceto . Mi difpiace bensì che non 
abbiamo il Cafnedi da efaminare le propo- 
rzioni 23. 24. e 25. Ma non v’inquietate. 

11 P. Cafnedi non ‘dice ficuramente quelle 
fanfaluche . Il mio argomento è quello . Il 
P. Concina , e ’l P. Patuzzi quegli nella 

-Y: . H 2 fto- 
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ftoria del Probabiliimo , e nel tomo fecon- 1 
do del luo apparato j quelli nel nuovo libra 
f 0 ,,ra la Regola propina delle anioni umane là 
(cagliano Ipeffo Ipeiso contra il Cafnedi , e 
parlano di vane fue,com’efli credono, poco 
fag^e dottrine; e volete che aveffer lafciato 
di ^mettere in veduta erroracci Così badiali? 
l’argomento è nativo, il confettò - ; unitela 
ora al politivo delle tante volte che abbiamo 
colto in bugia quello Signore Ortodoflifta , e 
arriveremo alla dimoftrazione . Abate prepa- 
ratevi per dimani aU’efeme delle dieci feguenti 
propolicioni , e voi Signor Cavaliere continua-' 
tee ila voflra attenzione. 

Le nuove del mondo furono in appretto il 
(oggetto del noflro piacevole ragionamento . 
Quelle voi non interelfano ; però le tralascio; 
ma voi non lalciate di darmi le nuove di co- 
detta Dominante, c mi protetto. 
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t 

. . LETTERA V. 

Sì flabilifce nettamente lo flato della quefliono 
full' obbligo d amare Iddio . Quindi fi fa ve- 
, dere , quanto a torto fi vogliano i Ge fatti ni» 
miei di queflo precetto , /penalmente Jl^orìo , 
Suare ^ , e Caftropalao . Errore ridicolo ed ine- 
fcuf abile dell' Ortadoffifla riguardo al gran Str- 
inando . Impoflura manifejla contro il Card . 

. Toledo . 

* » ' • > * * 

S Enz’ attendere voftra rifpofta continuo a 
mandarvi il rifultato de’ noftri confron- 
ti. - . 

I due amici vollero fui principio della 
conferenza leggermi un pafso del P. Da- 
Ilici nel féttimo Dialogo di Cleandro ed Eu- 
dolso , dove ftabilifce la conrroverfia , lui- 
la quale ci dovevamo principalmente tratte» 
nere. 

, „ In primo luogo ( die’ egli ) non vi è 
„ mai fiato Teologo , che abbia negato af« 
„ folutamente aver noi un precetto di amar 
„ Dio , l’offervanza del quale neceffaria fof- 
„ fc alla falute. Ma dopo aver fatto, per me- 
,, glio rifehiarar le cole, la difiinzione delle 
„ diverfe fpezie de’ precetti in quefia mate- 
„ ria , i Dottori fi trovano divifi fu qualche 
,, punto. 

„ Dicono efli che quello precetto è nello 
r H 3 „ fteffo 
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,, fteflo tempo un precetto generale, ed un 
,, precetto particolare . Si può oflervarlo come 
„ un precetto generale, perocché è impoffi» 

„ bile di uguagliarne tutta feftenfione , fen» 

,, za che fi eftenda a tutti gli altri cotnàn- 
„ damenti , non potendotene violare un lolo 
„ fenza ferire , e diftruggere l’amore che a 
,, Dio fi debbe. Si riguarda come un precet- 
„ to particolare , o Ipeziale , perchè regola 
,, gli atti di una certa virtù in particolare: 

„ cioè gli atti di amore, che fono nella loro 
,, fpecie tutti differenti dagli atti delle altre 
„ virtù, per le quali fioflervano gli altri pre« 

„ cetti. ' * * 

„ In terzo luogo il precetto della carità 
„ è negativo , ed affermativo . Un precetto 
„ fi chiama negativo , quando fi confiderà 
,, riguardo alle cofe che proibilce di fare t 
„ Vien detto affermativo quando fi confide» 

,, ra per rapporto alle cofe che comanda di 
,, adempiere . Così il precetto dell’ amor di 
,, Dio è negativo in quanto proibifce di odia» 

„ re il bene Sovrano, lo che non s'intende 
„ folamente dell’ odio formale , che non k 
,, preffo che fe non peccato del Diavolo- * 

,, ma ancora di ogni altro peccato, concio» 

„ fiachè ogni peccato rinchiuda un allonta- 
„ na mento da Dio . Queflo precetto è affer - 
„ vaativo in quanto ne ordina di fare in 
„ alcune occafioni atti di amor di Dio , > 
„ per efempio nell’ora delia 'morte , o nel 

„ tenti» 
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f, Mrnpo che cominciamo a conofcerci nell* 
M ufeir dell’ infanzia , e a fare ufo della no* 
,, (Ira ragione, la quale ci presenta Dio co* 
„ me il noftro ultimo fine- 

,, Innoltre i Teologi infegnano , che ut* 
,, precetto può * obligare o per fé fleffo , © 
,, per accidente : quelli fono i termini de* 
,, quali fi fervono per fe , per accidente . Egli 
9 , obbliga per fe fubito che indipendentemen- 
,^‘te^da ogni altro precetto , mi comanda 
„ di fare un atto di particolare virth , alla 
,, quale egli ha relazione • Così il precetto 
di Carità mi , oblìgher^ per fe , le indi- 
„ pendentemente da ogni altro precetto mi 
s , obligherà di fare atti d’amore .di 'Dio « 
,, Un precetro obbliga per accidente quando 
'dovendoli foddisfare a qualche debito , o 
s , a rifpingere qualche tentazione, nè 1’ uno, 
i, nè l’altro non fi può fare fenza un étto 
„ comandato da quello precetto . Così tro- 
„ vàndomi in qualche circoftanza corretto 
„ dal precetto della Penitenza a fare un 
,, atto di contrizione perfetta , il precetto 
%i della carità mi obbliga in quella occafio- 
,, ne per accidente : perchè 1* atto di conrri- 
„ zione non elfendo che una detellazione 
„ del peccato per lo motivo di amar Dio , 
„ non pollo adempiere il precetto del- 
la penitenza fenza fare un atto di amor 
„ di Dioi 

„ In poche parole tutti i Teologi con- 
* H 4 „ ven- 
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», vengono!, che v’ha un precetto di amar, 
„ Dio ; che <juedo * precetto è negativo,. 
„ perché contiene la proibizione di non far * 
„ nulla contro di Dio t \e ;che,è ancora- aU ? 
„ ferma ti yo , perchè ci obbliga a certi do- 
,, veri, Innoltre quedo precetto è generale. 
» e fi eftende alla oflervanza di ogni ^Itro. 
,, comandamento : e ve a ha uno ancora. 
„ fpecialc , che obb'iga almeno per acjùden- 
„ te , come nel calo della neceflità vdejl^ 
„ contrizione , ed in qualche altro. r i ù, * 
Sin qui il Daniel.. , .1/ r 

Ora , foggiunfe il Religiofo , tutti ,i ,Ge* 
fuiti s’accordano con gli altri Teologi in -que- 
lli puntile benché per eccitar loro con trtj 
una maggiore odiofità , quedo fi didìiQ'ult 
da’ loro avverfarj , 1 ’ accufa ad altro micà .% 
Si cerca dunque , fe fuppode, le già ; deft$ 
obbligizioni , delle quali tutti convengami 
quedo precetto d’ amare Iddio in quanto 
fpeziale, ed affermativo, ci obblighi non fol^e 
mente per acfidens , ma ancora per fe'flefj? 
a fare degli atti formali di amore, pe quali 
diciamo al Signore : •»»##' Dio vi amd -'«>>} 
tutto ti cuore ? . • r> • • • --."t ! i , r 

Nel che francamente affermo , che vdppd 
Aleffandro VII. e Innocenzo XI. i Jquali 

hanno fu queda materia proibite alcun? pro- 
polizioni , non fi troverà Gefuita, il quale 
abbia negato, cbe’l precetto dalla carità; ob- 
blighi per fe a far degli atti formali -d’ amor 

- * * di- 
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divino. tl folo P. Frcfsè potrebbe* citarli 
contro quella mia aflerzione, facendogli!» 
dire nell’ Ortodoffìa , che l' uomo non è obbliga* 
to ad amare Dio come ultimo fuo fine in tutto 
il tempo della vita fua , nè da principio di e fi 
fa , nè nel decorfo , nè fui fine ; ma come fi- 
darci di quella , citazione non avendo noi 
la Teli? Una parolina che fi aggiunga , o 
che fi. lafci guaita una proporzione . , Forfè 
ed egli',e’l P. Remoat citato nella fettima 
propofizione noit altro infegnano , fe non 
che non fiamo obbligati a riferire a Dio le 
(Opere noltre pervfolo motivo di carità ; lo 
che è certiffirn®, e’i contrario è (lato dalla 
Chielà dannato 'in Bajo, ed in Q.uefnello , 
Alpettate un pò, dille qui l’Abate' a me ri- 
volto: avvede mai 1 ’ Arti Gefuitiche ? Sì , 
■replicai, e le <hd della terza edizione del 
4717. fatta alla . barba di Roma dopo due 
condanne delle -due prime. E bene datele 
a me-, ripigliò <T Abate, e dopo avere un pò 
cercato, ecco dille a c. 77. n. 44^. la pro- 
porzione deL Profedore .* Deum finem ulti munì 
dono amare non tenetur ncque in pnnctpiomeque in 
•decurfh vita fua moralità Paragoniamola colla 
Traduzione .• C be l uomo non è ordinato ad amare 
Iddio come ultimo.^ fine IN TUTTO IL TEM- 
-^Q DELLA SUA V IT A y nè da principio di e fa, 
\Oìè nel decorfo , N£ SUL FINE. O quello nè fui 
fine ci è di più , e cj. è di piu am he in quell’ tn tut - 
to il tempo della fua vita 9 giacché in quello ci ei>- 
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tra anche il punto della morte* Ma non fe 
già quella una piccola differenza ; perocché fa* 
pece, che i- Teologi nel punto della morto 
obbligano in particolar maniera all’ atto d* 
amor di Dio. E’ dunque quella una ma* 
nifefla infedeltà dire , che il P. Treisè par* 
la anche del fine della vita , quando non ne 
dice nulla, e non dicendone nulla moflra 
anzi di credere, che in quel punto ci lì» 
obbligo altrimenti, perchè non T avreb* 
be ef pretto? Tutto bene, difa’ io, ma alme* 
no il P. Treisè ha inlegnata una propofizio* 

He condannata da Aleflandro Vili. Così è , 
dille l’ Abate , la propolizione come giace 
nell’or»» Gefuiticbc , è fa fletta che fu proibita 
da quel Pontefice / ma chi fa , fe il Gefuita 
la ditte tal quale; P Autori dell' «dite Gefui u 
fiche è ancor egli limile al nollro Ortodaf* 
fìtta, cioè un bravo i m pollo re . Ma quando 
pure il Trefsè abbiala infegnara, avrà bensì » 
errato nell’ efprimerli, .perchè elfendo Dio 
nottro ultimo fine, dire, che non fìamo ob- 
bligati ad amare V ultimo fine, è realmente 
un dire, che tenuti non (iamo ad amar Dio, 
nel che Ila la reità principale della dannata 
propofizione j ma fi vede ch’egli facea forza 
fu quelle parole ultimo*» finita , c però non 
volle già negare l’obbligo d n amar Dio 'Co- 
me buono in fe , ma lolo quello d* amarlo 
tome ultimo fine ; e certo , quantunque Dio 
dìa ultimo fine nollro può ilare, che uno l* 

ami 
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«mi per le infinite perfezioni di lui , fenza 
che l’ ami fotto la formalità di noftro ultimo 
fine . Non dicefle qui ; che dunque ha bea 
fatto il P. Trefsè a negare l’ obbligo d’ amor 
Dio COME ultimo fine noftro ; anche in que- 
llo ha sbagliato , perocché abbiamo precetto di 
riferire le azioni rtoflre a Dio ficcome ad 
ultimo fine, o fia quello un precetto dilli n— 
to da quello della carità , come vuol 
Silvio , o fia lo fletto , ficcome i pili infegnano 
tcon S. Tommafo ; ma egli non fi può al- 
legare fe non Falbamente' e per impoftura » 
come diftruggìtore del precetto d’ amar Dio* 
fè intel'e bolo di negar 1* obbligo d’ amar 
Dio come ultimo fine , ammettendo 1’ ob- 
bligo d’ amarlo confe infinitamente buo- . . 
Iìo in fe ftefTo , le quali formalità , ficcome 
dicea, feparabili fono 1* una dall* altra; e eh* 
egli abbia intefo queTto è chiaro dalla ftefla 
projJofizione di Àleffandro Vili, nella quale 
non mai fi nomina Dio ( checché dica il Sig. 
Aletofilo belle Jtrti Gefititicbe ) ma bolo ultimo 
fine. O chi aveffe quelle Tefi/ 

Ma , foggiunfe il Religìofo , poflochè non 
le abbiamo , contentiamoci delie voflre rifleflìo- 
ni» Aggiungo ora io in fecondo luogo , che 
prima di AlefTandro VII. e d’ Innocenzo XI. 4 
que’Gefuiti /i quali hanno infegnato , che *1 
precetto della carità non obbligava per fe a 
far degli atti Formali d’ amor divino , tro- 
varono qucRa ftrada battuta da altri Dottori 
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nè pochi, nè di leggiera autorità. Ne volete 
alcuni ? Leggete il Dottor di Loyagno Du- 
bois Tulle proporzioni cenfurate di Alettandro 
VII. art. I. ad prof. i. , ci troverete notati 
un Bannez Domenicano illuRre , un Gaeta* 
no Cardinale dello Retto ordine , Gianfenio 
VeTcovo di Gand , Molano Dottor di Lova- 
gno , Marcanzio , Giovanni Sanchez diverfo dal 
Gefuita , e ’l Debois ci poteva aggiugnere anche I* 
Agottiniano Giovanni Henriquez in fumm. q. 
9. ed altri più. Per altro in terzo luogo io di- 
co, che i più e più gravi Dottori Gefuiti 
hanno foRenuto anche prima delle Pontifìcie 
condanne 1’ obbligo per Te di rinnovare più 
fiate gli atti d’ amor divino . Il P. Polienter 
nel Muo libro Rampatola Lovagno nel 1 6S9. 
CoLtitolo Sexagtnta quinque propofitiones nuper 
a TanEiiffimo Domino Noflro Innoctntio XI. prò* 
ferì pt te , a Societatis Jefu T betlogis dii* antb 
Sanftijfimi Domini decreti*)» confenfu communi/- 
fimo rejefta, il P. Polienter, dico, reca fino 
a 30. Geluici difenditori del precetto di amar 
Dio prefo in tutto il rigore. Per ora badino 
tre.* Tanner, Coninck, e Layman . Prefili tro- 
vò l'obito i luoghi ove parlano di queRo pun- 
to. Ecco le Temenze: Tanner. T. 3. difp. z. 
q. 4. dub. 4. Sffertio I. tenemur ahquando fuper 
omnia amare Deum , non folum ut au&orem 
natura &c. >A )/ertio IL Ptetceptum hoc dii eii to- 
na obligat tum in artitulo morta . . . tum et- 
ra m quando printunt jpojl rattonit ufum q%i$ 

ani* 
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etnimadvertit rattones &c. Sjfertio III. Quin etiam 
praceptum dileftionis Dri fuper omnia infuper 
in vita PER SE ahquoties obligat , quamvis 
incertum fit , quibujnam pracisè temporibus obli • 
get ...... ofjfertio IV. Per accidens vero hoc pr<e • 

ceptum obligat , quando aSlus tlle dtlefhows Dei 
&c. Paffiatno a Comnck de ntoralitate (Ve. 
hb. 4. difp. 24. dub. 3. ». 50. Val db probabi- 
le e/i fune nos PER SE incipere obhgan ut 
eiieiamus mdlum earitatis erga Deum , cum pri- 
tnum habemus fufficientem ipfìus Dei cogniti 0- 
nem ». 5 1. tenemur PER SE elicere atlum ca- 

rdati, s circa articulum mortis ...... 55. Vai- 

di probabile e/l, hominem diu viventem extra dt- 
Bos casus adhuc fapms PER SE teneri elicere 
aftum earitatis , ita ut graviter peccai , fi 
fetens [ponte five advertenter ìd valdè dtu diffe- 
rat ...... J4. Extra hos cafus [api potefi 

tontingere , ut homo per accidens teneatur elice- 
re aBum earitatis . A Layrnan Tradì . 3. c. 
2.. num. 6 . Qti./tuor tamen mibi certiora vi- 
dentar , quorum duo priora covtinent obltgatio - 
mem PER SE , alia per accidtns . Il primo 
è 1 ’ obbligo di amar Dio fubito che fi co- 
rofee come ultimo fine . ^fddit vero Sitare ^ 
de carir. difp. 5. in fine quod homo fapius et- 
iam in vita decurta a Bum ejusmodi Cardata 
erga Deum elicere obligatus fit ; nè già il Lay- 
' man lo riprova. Secundum tempus , feguita 
egli , cum tngruente gravi tentatione penculum 
fammi impendet , - ne in odium Dei labatur 
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&c. Adagio un pò, di la’ io , cofa è quella di 
Sua rei ? l’ Qrtodoffifta noi mette tra* Geluiti 
che infegnano , che non fumo obbligati ad 
amare Iddio ? E credete a collui , ripigliò 1 * 
Abate , dopo tante riprove della Tua infedeltà? 
Cita anche Azorio tra’ Gefuiti diftru^gitori 
del precetto d’amar Dio , cita Cadropalao, ed 
eglino pure lì uniicono a ftabilire quello dol- 
ce precetto. Non perdiana tempo’ al confron- 
to .■ Ecco Suarez de Carit. dtfp. 5. feti. 3. ». 
4. Dico fecundo. ^fh quando praceptum hoc PER 
SE obligat . Ratio e fi , quia hoc praceptum per- 
fe habtt vim obligandi ; ergo habet per fe tene- 
pur neceffar tutti . Itera amor Dei per fe ejl ne - 
neceffarius ad falutem ; e circa il tempo, dice 
che prudenti te rehnquendum ejl . Prendiamo. 
Azorio Tom. I. lib. g. cap. 4. qutejl . I. 
Vedete? rigetta qui l’opinione di quelli , che 
pretendono effer noi obbligati a fare un atto 
d’amor di Dio alla morte, e non perchè Azo- 
rio non creda quella obbligazione, ma per- 
chè penfa che in morte a quello fiamo tenu- 
ti rat ione pracepti partii tentile , non autem prct - 
cisè lege cantatis ; nos autem ( badate qui \in pre- 
feriti quterimus quo tempore P RECISE P RAS- 
CE PTO cantatis cogamur elicere amorem in 
Deum . Dunque Azorio fodiene che vi ha ob- 
bligo per fe, e non folo per accidens di far de- 
gli atti d’ amor di Dio. Ma dell’ Azorio ve- 
dete il Cardenas nella fua Crifi , Dijfert. 6 . c. 
1. E Cattropalao ? Ve 1 ’ ho apprettato , ditte 
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il Religiofo Traci. 6. rie Cant. disp. I. punR. 
II. Latum ej/e SPECIALE praceptum de di- 
ligendo Lkum tenent cum D. Tboma oronet ejus 
Lxpefuores . Eh ! quello farebbe poco , ripi- 
gliò l'Abate /date a me il libro , c fcortolo per un 
poco, ecco, di (Te il buono punto 4 . nutrì, io, 
Diftinguo duplice»} obli gattona n aliar» qua PER 
SE , 0" ex VI cantata or t tur , aliar» qua per 
accidens rottone alterna adjunfti , cut cantati» 
dtUtìiQ neeejana ejl . , . . Hac ergo obli gattono 
( per fe ) exijhmo teneri non fingults an- 
ni! . ... . quia hoc o/i nimis durum ( non 
che 11 L^yman credette effer duro il far 
foventi atti d’ amor divino, { quelle le fono 
riflellioni per le vecchiarelle , che crederebbono 
ancora che un alia voialfe ) ma penfava fo* 
lo, che fotte troppo dura 1 * obbligaiion di 
farli lòtto grave peccato ; cosi farebbe duro 
obbligare i fedeli fotto grave colpa a comuni- 
care ogni otjco giorni , nè -però è dura cofa t 
ma dolciflima il partecipare anche ogni gior- 
no, non che ogni fetricnana de' divini mi(lerj)£P 
nullo firmo /andamento mtitur , fed aliquotiet in 
vita , ut non multo tempore hoc exercttium di/ - 
feratur J Ji ignare autem hoc tentpus fieri non po- 
tè Jl fed prudenti s arbitrio menfurandum e/i ’ re- 
putare m autem dilationem trtum annorum efte 
gravati r Nam qui tanto tempore dtvtnam ho • 
0 itatem non redamaf , eam vtdetur contentnere* 
Oh! tre anni ; il panno è un pò largo , dils’ 
io * largo fc yoletc , dille 1’ Abate ; ma 
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non però il P. Caftropalao è dell* opinione 
apportagli dall* Ortodojjifta , che un uomo , eh e 
in tutto il tempo della vita fua non avefse fot •' 
to mai un atto di amore verso Dio , non per 
gii farebbe dannato . ... Di quefta opinione fo- 
no QUASI TUTTI I GESUITI Ca - 

ftropalao, Stiamo al punto. Di quefta opinio- 
ne , che difobbliga per tutto il tempo della vi- 
ta dall’ amor di Dio , fono quaft tutti i Ge- 
fuiti . 

Via, ripigliai io ; ma almeno l’hainfegnata 
il P. Pintherau, e il grarv P. Sirmondo . Il 
gran Sirmondo eh ? foggiunfe il Religiofò « 
Vedete che razza d’uomini fono gli oppofitort 
de’ Gefuiti . D. ppoicchè il P. Daniel , ed al- 
tri hanno (Vergognato Pafcale, il quale pre* 
fe un granchio sì madornale di confondere 
Antonio Sirmondo col P. Jacopo Sirmondo 
veramente grande ; han fronte coftoro di ri- 
petere la ftefla canzone del gran Sirmondo .*• 
Si può dare sfrontatezza uguale ? Sìg. Gava- 
liere • Jacopo Sirmondo è il gran Sirmondo ; 
non Antonio Scrittore che fe Pafcale non 
veniva a sbucarlo , IV ftarebbe in un canto- 
ne di qualche libreria fenza che alcuno Ta- 
pe (Te , lui edere ftato al mondo . Il più bel* 
'lo è , che nè il gran Sirmondo , ne il pic- 
colo hanno dette le beftialità , che loro fi 
fan dire da quefti impoftori . Voi avete il 
Daniel* leggete il trattenimento fettimo ,'e 
ci troverete bella e fatta la difèfa del Sh> 
« .» non. 
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móndo, anzi pure del Pinta relli , dell’Anna- 
to , e del Le Moyne . In fomma il P. Zac- 
caria nella Tua fioria Letteraria , che tanto 
duole a certa razza di gente , ditte pur bè- 
ne, quando chiamò PILATISTI i contrad- 
dittori de’Gefuiti. Daniele, e cent’ altri han- 
no ad evidenza rifiutata l’accufa data daTPa- 
fcale al Sirmondo,al Pintarelli ec. e come 
fe niuno aveffe zittito in contrario , fi torna 
da capo a rimetterla fui tappeto . Pilati/li , 
Pilattfit . : ' 

Io a dirvela , a queflo paffo mi fentii' ta- 
le ftizza contro l’ Ortodoffifta , che rivolto 
agli amici , fa pete, ditti , com’ è ? Non vo- 
glio che perdiamo piò tempo in efàminare 
quella Ortodojfia . Credea che pioveffe ; ma 
veggo, che diluvia. Sofpettava anch’ io , che 
ci fotte qualche impoflura , ma diafcolo al- 
meno una sì, c Una nò ; ma una sì , e 1’ 
altra sì , e poi la terza sì , e un pò troppo . 
E già le cole hanno a camminar d’ un paffo 
lino alla fine . Piacque fommamente agli 
amici la mia rifoluzione . Pure 1’ Abate fog- 
giunfe , che fe non tutte le rettami propor- 
zioni dell’ Ortodofjia , almeno era bene efami- 
narne alcun’ altra, e pproagi voglio che fal- 
ciamo alla 32 . Che il defio della vanagloria 
( qui fta il marcio ) non è cattivo ; è fola- 
mento indifferente ; lìccome è indifferente il 
x de fio delle riccbegge Tolet. lib. 8 . Injìit. Sa - 

I cerd. 


Digitized by Coogle 



I 


I^o Convenzioni' ifl 

terd. cap. 6 . pag. 538. Bifogna rchc jcoftai 
creda, o che non ci fia altra edizióne di' To- 
ledo , che la fua , Q che tutte l’ edizioni ab* 

• biano la fteffà numerata di carte . Non ce 
«’ è una dritta., A buon conto in quella 
che è di brrfcia 1Ó14. il patto citato è a 
car* Ó71, Ma leggiamo. Et in hoc differì va- 
nagloria 4 fuperbia ; fuperbia emm appettt excel- 
l enti am ; vana autem gloria appettt mautfefta- 
tionem excel lentia , precipue apud alios . «. 4 ppe- 
tere autem 'banc gloriam ( non vanam gloriata , 
ma banc , cioè manifeftationem excellentia , 
practpue apud alios ) non ejl • ex fe malunt , 
fed mdtfferens , ftcfft appetere pecunias , quod 
ptteft male , & bene fieri <. Cum igitur ap- 

pettine GLORILE ( non VANAGLO- 
RI^E ) eft tnordinatus , fune vitium e/l . . , , 
(u m vero e/l appetitus fecundum rattonem , 
fune non vitium , fed aflus bonus eft , 
Corpo di Bacco ! fe fotte ‘vivo il Cardinal 
grado d’ avvertenza , cioè che fi conofce , ch<^ 
Tofchi , ad una impoftura . così folenne non" 
fi terrebbe di dire un quattro , pogniamo 
che fi. dovette giuocare per la feconda volta 
il Papato , appetito di gloria fecondo il 
Toledo è indifferente. e 1 ’ Ortodoflifta gli 
fa per fua degnazione la grazia di cambiare 
1’ appetito di gloria in appetito di vanagloria. 
Non è ©Ila quella da cpntare ? O tempi / o 
mori / dicea colui ftroppiando 1’ 0 tempora ! 
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0 morti / di Tullio, Con qnefto ci licenziam- 
mo dal tavolino. 

Amico non vi foggiungo ^ltro, perocché fo- 
no proprio proprio sbalordito di tanta audacia, 
con thè s’impone al mondo in un fecolo, che 
li picca d’elfere sì illuminato . Mi vi racco- 
mando, ' 

• » ’ ! «* » - 1 , . 

* ' _ *• ... iu * 
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LETTERA VI. 

, » 

Fatto gratti ofo del P. %Abate Grandi* . QtteJìÌQ» 
ne JulV evidenza della Religione . hnpo/tu - 
*e Gefuiti su que/lo punto nell' QrtOr 

dojjia . P. T aumentine difefo . %Altre »npQ? 
Jìure dell' OrtodoJJifla . Aggravi da lui Jatti 
al P. Francolino . 

L A voftra lettera mi ha confermato nella 
rifoluzione da me prefa di Don proceder 
re in un minuto efame dell ' OrtodoJJia . Voi 
a Dio mercè avete già conofciuco 1’ aggra- 
vio , che lo fcrittore di quella infelice giun- 
ta all* IJìrttgione a ’ Principi fa a,’ Gefuiti . Non 
vi è dunque neceffità di feguirne tutti i paf- 
fi. Non vi faran tuttavolta inutili, rii altri 
efempli d’ impofture , che abbiamo qua e là 
feoperti nelle ulteriori nollre conferenze in 
quella villeggiatura . Per oggi vp ne darò 
alcuni , 

•L’ Abate feorfe coll’occhio a carta IOI, 
ove fi nomina il P. Benqf , e forridendo , 
quello nome , ci dille , mi fa ricordare un 
grazioCifimo fatto, che ho dalla bocca mede- 
fima di quello , a cui avvenne . Avrete forfè 
intefo nominare il P. Abate Grandis Cano- 
nico Regolare . Era egli amicirtimo' de’ Ge- 
fuiti , ma d’ infigne probità , e di molto fa* 
pere , i quali flue pregi condulTero in fi* 
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fic ad cffere Vefcovo di Chiozza . Ora croJ 
Vandofi egli in una villeggiatura con alcuni 
de primarj Pacrizj Veneti , e pafsato il dif< 
corfo 'filile pretefe lalsità de’ Gelimi, nella 
morale, e-riella condotta dell’anime.Tj dilfe a 
que’ Cavalieri : Signóri io racconterò loro 
una cola, che a nie è accaduta ; lì degnino 
d’udiria , e poi faranno qual più lor piace 
giudizio della laffìcà dc’Gefuiti. Fili un gior- 
ho in Venezia chiamato in Confefiionale da 
una Signora molto propriamente vellica ‘ la 
lènti i , e fenza farle* parola le diedi Falso- 
luzione j dopo di che , Signóra , le ditti r e 
perchè non fi trova un Confeflore . (labile ? 
L’ho , foggiuns’ ella ,, grazie-a Dio ,• ma fo- 
no venuta da lei, perchè fe andava dal mio 
Confeflore ordinario coti quelli peccati , ne 
avrei fentite delle belle , e poi. fenza fallai 
mi avrebbe differita l’afloluzione ; A me non 
pareva , che ci foffe poi tanto guajo nelle 
colpe di lèi confettatemi , ficchè li doveffè 
venire a romanzine , e a dilazioni d' a Ablu- 
zione. Però feci totto un giudizio veramente 
temerario, che il Confeflore di quella Signóra 
fótte qualche Rigorilla , e dalla curiofità fui 
fpintó à domandarle , fe "Religiofp quelli fot - 
fè, c dì .qual Ordine - Gefuita , ini rifpofe 
ella. Ci fon riniafo quèfla volta,, ditti io fra 
me e me ; quindi più invogliato, di fapefe 
chi egli foffe, mi farebbe ella grazia, le re- 
plicai f i di dirmene il nome ? £ jJercBè nò , 
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ripigliò quella Signora/ è il Padre ( Signori 
miei ecco il buono )^.è il Padre Ben^i . Non 
ne volli altro , e (Erettomi nelle fpalle comin- 
ciai a far quello dilcorfo . Il P.Benzi urtarne 
alle ciancc, che di lui corrono , è il più laf- 
fo Gefuica, che da fiauny, o Tamburino in 
qua fia flato al mondo/ e queflo Gefuica sì 
laffo fgrida , e rimanda fcnz’ afsoluzione le 
penitenti per cofe , Tulle quali iò non ebbi 
pure uno fcrupolo di dare a quella Signora 
fubito l’ abluzione / o che farà degli altri 
Gefuiti men laflì ? fon .«molto fervidore alla 
lafTttà Gefuitica. Tutti que* Signori udirono 
con piacere quello racconto , e la giudiziofa 
rifleffione del P. Abate/ e quello piacere fi 
rinnovò in me , .'etnei Religiofo al fentirce- 
lo narrar dall’Abate * e poi il Religiofo fe- 
guì a dire.* è un peccato, che quelli Signo- 
ri ,*-! quali zelano contro le Gcfuitiche laf- 
fità , non fi confeffino da’ Gefuiti ; ma cre- 
do , che dopo la prima volta non ci : torne- 
rebbon la feconda / che i Gefuiti lafsi non 
fi fentirebbono certo di afsolverli . Ripigliò 
l’Abate , or fe vi piace » vorrei che efami- 
naffimo le propofizioni 48. e feguenti difefe 
da’ Gefuiti di Gaen^ e la 57. loflenuta da 
loro in Lione nel 1 6pf. e in Roma nel 
1700. Ma come farlo foggiunfe il Religio-' 
fo, non avendo noi quelle Tefi? fiate però, 
io credo poter noi far le difefe de’ Gefuiti; 
ma in grazia del Cavaliere i neceffario, che 

fpie- 
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(pieghiamo vafj termini , e premettiamo al* 
cune cofe r ’ ■ 

Tre evidenze' voglion fi nel noflro cafo di* 
ftinguere , evidenza di verijimiglianga , o di prò* 
labilità, evidenza di credibilità , evidenza ve* 
rid i la quale fi appella anche femplice . L’evi* 
denta di yettfìniglia*^ à * a di probabilità è 
quella ,0 per la quald ^intelletto fi trova della 
probabilità d?una‘ tìfopofizione per sì fatta gui* 
là con vinto,» 'cbe^eceffariamence giudica, ef* 
fer quella propolìzione degna di affentimen* 
to', come che ncrn-’ ifcompagnàto da paura 
delhtvarità «della contraria proporzione . L’evi* 
denta di credtbUità'^è quella , per la quale Tin» 
telletto fi trova dtl la credibilità d’una pro- 
porzione per - fa&tt gaffa tonvinìo, che ne* 
eelfariamente giudica i efier quella propofizio- 
fte dégna 'di Un fefmiflimO affcntirnento , fic* 
chè almeno fenia 'temerità , ed imprudenza! 
negar non fi pólsi; nè nlettere -ih dubbio « 
l’evidenza di verità è’ quella", per la quale 
l’intelletto fi trova della verità d’una propoli* 
z Kjne pervsf fa tra go i fa convinto j che necef- 
fariameme giudica , ;r effel vera qtftllà propoli* 
zibne J' nè ha luogo a dubbio,' che vera fia 
quella propofiziohe , *''■ *• J ‘- 0 

‘ L’evidenza di ttedebilità\ è quella pure dì 
verità, altra b* nietàfifica , -altra fifica , altra 
morde La metafifica quella è che aTToluta* 
niente parlando non _può effer fallace’/ la fi* 
fica è quella , la- qoa le non può efter fallico 
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legge divina ordinaria , benché afsòlutaà 
mente potette etter falfa ; la morale è quella 
che moralmente è iropoffi bieche fia falla- 
ce • .Ma, quella fteffa movale evidenza è di 
due forti. Una è perfetta, c in fommò ara- 
d° , la quale fi dice anche propriamente tale.; 

1 altra imperfetta , e-d’inferior grado , li- 
gitale fi appella evidenza morale me » p opriti 
mente tale*, .La prima. efcl«de ( . ogni oJ< urici, 
e per confeguenza ogni dubbici cpmecrl è in-x 
deliberato,, c involontario. J la. feconda non- 
cfclude ogni ofeurità , nè. ogni dubbio anchr 
indeliberato , ma folo ogni* dubbio ,.prudonteb 
Quella propofizionc : <e\èsRomi : ha un’ evi« 
denza morale della prima ! fpecie, un’évidenia' 
morale perfetta , che» efcludei ogni dubbio anq 
che indeliberato; perocché nè Fp^nòvoi , nb 
alcun altro fi trova tentato- di dubitare fe e* 
fia Roma. Mille argomenti 4 morali -al noftrai 
fpirito fi prefentano da ogni banda , i quali 
non lafcian, luogo a, veruno fcrupolo in ta b 
propofito, ' , , , { 

Innoltre Tevidenza di verità., altra, é imtne- 
àiata , altra mediata. La prima, éfige, che. al H 
intelletto appaja evidentementfc iti fe ftefc*l* 
Connelfione del predicato col foggetto ; l’al- 
tra domanda , eh* l’ intelletto per qualche 
mezzo eftrinfeco fia bensfc convinco della 
rità della propofizione , ma evidentemente non - 
vegga come al foggetto convenga il .predicai 
tor Mettiamo due propofizionivt/ /ratte è m*g*\ 
1 ' gier 
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givr della fua parte ; la calamita tira il ferro . Là 
ptóma propofizione è 'evidente per fe flejfa , 6 
con evidenza immediata , perché l’ intelletto 
non folo evidentemente conofce, che’l tutto è 
maggior della (ita parte ma ancora -come il 
tutto maggior fi a delia fua parte , V) in altri 
termini • ^perchè rintélletto evidentemente co- 
nofce 4’ ini ri nfeca eonnefliohe che vi ’ ha tra 
Quello f oggetto' il tatto , e’1 predicato maggior 
ddla fua parte . La feconda propofiziorte è evi- 
dente folo in altro me^go , o con evidenza me\ 
dfata. , perché l’ intelletto* bensì dalia fpe- 
rienza convinto , che ila calamita tira il fer< 
roy : ma. non cOnofce-sevidentementc come ciò 
addivVenga . . -ó 0 . - **>*/ 9r " y 'H 

^ .1 Applichiamo ornai quafflfe- generali dottri^ 
ne il nolìrb intendimento i> Convengono tut^ 
ei i .^Teologi fe Gefuiti \ e non Gefuiti , chfe 
la Religione Criflianay fe> fipfiur la Cattolica* 
fra 'evidentemente credìbile ,anzi da crederfi nè 
folo affclutamente in fe- fteffa , ma in parago- 
ne a- tutte le fette , « Religioni contrarie * 
Convengo» -pur tutti , »cho quella "evidenza 
di credibilità non è nh-metafifica , «fe fife a , 
ma fot murale. Diverfità fe di fentimenti in- 
torno la qualità de+Jat evidenza morale-, con 
che 1 milìerj della Fede fono evidentemente 1 
«cedibili. L Gefuiti Granado , Simonnet y 
Zanchi- , vogliono che fia evidenza morale 
fomma , anzi la tn affi ma y che in fatto -di- 
morale evidenza di* credibilità aver fi pofla 
-a 4 Per 
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13$ Di S.Piet Sottenda 
Per .lo contrario i Gcfuiti Arriaga, Platelio,Viva, 
(ottengono, che l’evidenza morale della credi» 
bilicà non palla la morale evidenza d’inferior 
grado t ed efclude foltanto il dubbio ragionevo» 
le, e pendente del contrario . Anche il Do* 
menicano Gonec è di quello tenti mento nel 
(ilo Manual de Tomifli TV. Traft. 8 . cap. t .^.7. 
///<*, dic’egli de’ Mifterj della fede, fimt evi • 
denter crcdibilia evidenza non tnetapbyfica , fed 
morali accludente omne dubium RATION ABI- 
LE de oppofito. -, , • . : : j e 

Quanto alla evidenza della verità . ci ha 
de’ Teologi., i quali ifaftengono , effere evi- 
dente * che i Mifterj della Cri ftiania Reli* 
.gione veri fono , e da Dio rivelati* Ma idi 
quale evidenza di verità parlano eglino ^del- 
la immediata ? .0 della mediata J li'Dell’ im* 
mediata nò . Il Simonet ,3 il quale acre* 
mente difende l’evidenza- della verità de’ MU 
fterj , premette , che piane certum efl quoti aè* 
gumenta credi btlifatis yqutbttr probantur myfìetia 
Religioni* Chrifiiame * Jioa faciant Trinitatem 
ver. gr. vel Incarnationem videri ’l N SE , ve) 
evidente r cognofei quomodo fint , aut , fi vis , 
non faciant evidenter cognofei convenientiam prof* 
dicati cum fubjeSo m bis propofitiombus : Deus 
eft unus , & Trinus e\i Yerbum,eft incarna» 
tum • Super e fi ergo ut tjumramut • . ; utrunt 
ventate! revelata i&.revdationes divinte fìnt ovi* 
dentei fìmpliciter IN ALI 0 , nempe in moti - 
vii crcdibilitatis ... Ni è già il falò Simoner 

fio* 
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Gefuita a fupporre per cerca cofa, che non 
fi può quidionare della evidenza immediata 
della verità de’ Midcrj . Il Sig. de la Chain* 
bre nella Tua Introduzione al compendia 
della Filofofia §. 5. num. 1. p. 5. infegna 
che la cognizione , che la fede comunica , non 
fa fentire la verità intrinfeca de' dogmi y eh' elico 
propone. Quefti dogmi confervano fpeffo le loro, 
ofeurità nel tempo mede/imo , , che fi credono , 0 
ohe non fi può loro negar* /’ affentimento , perché 
* motivi di credibilità fono evidenti ,, ma quefti 
dogmi reflan fempre all' umano, fpirito impeni • 
trabili k Vedete anche il celebre Sign. Geno- 
vefi negli clementi, de la Logico-Critica / ih», 
3. cap. a. $. g. Badi ricordare Gonet il 
quale nel luogo dianzi citato dopo avdrc fta- 
bilifa queda propofizione .* objifta feu myftctia,, 
no fitte fideif quamvts fint in fc obfcura , funt. 
tamen evidente r credi bilia , foggi ugne fobico :« 
Ratio e/l quia aliunde fumi tur veritas alicujus 
propofit tonts , & aliunde ejut credibilità s : veritas 
enim petiturex connexione intrinfeca fubjeUi , & 
pradicati ; credibilità autem ex teftitnoniis &c« 
Io credo, diffe qui l’Abate, che ancora U- 
Iucnin autor non fofpetto all’ Ortododìda fi 
potrebbe citare. Per fotta l’ aveva; però an- ; 
dammo a vederlo alla parte VII. dille fuc 
Teologiche Ifiituzioni diff. 4. cap. 4. art. 

In fatti alla conclufione feconda, in cui fo- c 
dienc, che i piotivi di credibilità fono- ne-, v 
ceda riamente evidenti , fi oppone, che fe ciò , 

fui- 
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fuiriftefTé ^Cbrifliana rtligionit myfleria trurit rìiU 
Sentir credibilia'àtqui my/leria religioni* Cbrijhand 
non funt evidenter ere dtbilia^ fi enim effeni evidenter 
iredibdia , effent quoque evidenter riera * [ed noti 
funi evidenter vera ; alioquin emnt non effent obfcu - 
f^epoi riFponde concedendo, 1 feguire dall’ cvU'' 
denza de’ motivi 1* evidente credibilità de’ mi- 4 
ftcf j , e da qiiefta la loro evidente verità 
ma tìega , qnod inde fequatnr , rei qua nojìris 
mifleriit continentur , / ore IN SE I PS IS evi- 
dentei ( dceo che Iuenin ‘concede 1’ evidente 
verità de’ miftcrj , eppur nega I’ evidenza im- 
mediata di quella Verità . Ratio e/l , die’ egli 
quia eVidentia cndibditattt non follit obfcurita - 
tim ab artitulo qui ereditar * fcUicét evidenti d 
ertdibilìtatis ajftcit qutdem revclationem , feu de- 
ràonflrat Deunt revelaffe articulum ^ qui eredi- 
tar j Jfed ne qua quarti affi ;it objcftum revtlatum ,• A 
hoc e/fr cbjcèii • r'ev'elatr naturata 'evidenter noti ' 
fùbficit apprthenfioni intellc&us . " T 4 

* Ripigliò il Retigìolo. Vi fono altri Teò- 
logi * che negarlo aflolutarriente , effere i mì- 
fterj della Religione evidentemente veri. Ma 
fapete che negano? Negano un evidenzi im- 
mediata , non la mediati proporzionata alla * 
evidenza dè’ motivi , ia quale per altri , fic- 
cóme diceva , è fùmnta, per altri è di grado 
inferiore .-Lèggete Pia tei io p: IH. eap. i. ‘ 
t. n. 57. , Viva nella fcolafiica Teologia pl\ 
IV. dtfp. 3, q. I. artic. . 2., il P.’ Zanchi dt 
virtutib. Tbeoiog. p. I. di/}, I, Je&. 2. cap< 

J. numer t 
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£. numer. 14. nella rifpojìa alf obje?.. prima'. 
Per la qual, cola quelli Teologi , i quali no 
gano 1’ eviden-t? verità de’ millei j , vanno per- 
fettamente d’ accordo cogli. al.tri , i quali 
ammettono ,*• quelli negando 1’ evidenza im- 
mediata , che quelli non ammettono , e que- 
lli ammettendo la mediata, che quelli non ne- 
gano, e folo farebbe da, defidfrarfi , che nel 
piantare lo (lato della quiftiojie ulàlfer tutti una 
maggior precilìope, e con nettezza fponeflero 

.Je loro idee f , • ì' \\~ 

Voi già vedere , fegul a dire il Religiofe 
che la propofizione 49. 'che non è cvide^te^ 
che la Peligtone Crifliuna fia vera , perchè od 
tjfa infegna oscuramente , 0 fono ojcure le cofe 

che infegna , parla apertapientc della evidenza 
immediata , c la {Iella ragion delia Tefi il 
dimojlra. Ma e che mal c à. ? le quella è la 
dottrina comune., Abbiamo già citati alcuni, 
che hanno fipiiltnente opinato . Eccone un* 
altro , dico il celebre Sorbonilla Ifamberto 
de fide dffp. 1, artic. 1. Experimur nos NULLAM 
habere EVJDENTIAM PROPRIE pi- 
CTAM de myfleriis , per fiderà credimus . 
La cinquantelima non i’ intendo. Dell’ altre 
vi confetto che delìdererei vederle in fernet 
*Art\ Gefuiticbe riferifeon le fteffe propen- 
sioni di taen , ma riflrette a fole cinque • 
dove nell’ Orrodoffia fon otto , e d’ una che 
£ nell’ <i#rtt Gefuiticbe la 413. qui fc ne fan- 
np due la cinquantaduefima , e la cinquaiu 
* , ’ te- 
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tefìma quarta . Però vi è gran fondamento 
di dubitare , che fieno alterate . Alterata è 
certamente la 57. che non è evidente , che fra 
tutte le Religioni ^cbe ci fono , la Cattolica fta 
la vera Religione . Per fortuna il P. Daniel 
in una giunta alla fettima lettera da lui 
indiritta a Natale AlelTandro la porta in- 
tiera ficcome è .• Non ejl evidens . cvidentia 
morali PROPRIE DICTA Catholicam Reli - 
gionem effe veràm . La riconofccrefle voi nell* 
Ortodoffia ? Il Profeffor di Lione non toglie 
alla Religione Cattolica fe non 1 ’ evidenza 
morale PROPRIAMENTE DETTA , e le 
lafcia 1* altra men propriamente tale * ne po- 
teva egli farne a meno , foggiungendo im- 
mediatamente nella Teli .* funt tamen myjle - 
ria , qua credenda proponit , EVIDENTER. 
CREDIBILIA & EVIDENTER CRE- 
DENDA affenfu fuper omnia firmijjimo .. 
Non vi delle fallidio che quelli Teolo- 
gi dicano Ilare maggiore evidenza eflrin- 
leca per 1 * efiftenza di Roma , che per 
la verità della Religione . Perocché non 
pentade, eh’ eglino però credeffero , eflTer pii* 
forti gli argomenti , che perfuadono 1’ efiflen- 
za di Roma, di quelli che provano la veri- 
tà della Religione . Nò , farefle ingiuria alla 
loro non dirò pietà , ma avvedutezza , fe 
•velie d’ elfi sì llrana opinione . Sentite co- 
me dopo il Platelio parli su quello punto il 
P. Viva p. IV, difp, m. q, p. a li num, 5. 

e fu- 
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t fiate certo , che quello è il fentiriiento de* 
gli ..altri .* Quamvis motiva crcdibilitatis fi-dei 

fiat DE SE LONG E EFFICACIORA , 
& induriva ad affenfum CERTIOREM, 
quam tefiimonia human a de exiftentia Roma : quia 
tamen continent ( ecco la. ragione unica e 
vera , perchè l’ efillenz\ di Roma làa eviden- 
te d’evidenza moral lemma , o propriamen- 
te detta , non così la verità de’ nollri mille- 
rj ) (Multa a fenfibus re mot torà , & funt de re- 
bus captum humanum fuperantibus , non funt 
proportionata ad inducendum Jìatim affenfum ci- 
fra ullam dubitationem etiam indeliberatam in 
tontrarium , & cètra poffibilitatem moralem dif- 
fenfus , ut faciutfjt tefiimonia de Roma exiften- 
tia , qua excludunt potentiam moralem ad dif- 
fenfum . Hinc eft quod requiratur pia affcBio ad 
fidem , inclinane ad talem aButn , quin requira- 
tur pia affeBio ad credendam Roma exiflen- 
tiam . 

Facemmo plaufo al Religiofo , il quale avea 
sì bene rifehiarata quella materia , e conciof- 
fiachè Ranco lo reputarli , io voleva , che paf- 
falìimo a divertirci. Ma l’Abate volle anch’ 
egli far le fue parti . 

Cì ha, dille egli , .nell’ Ortodoffia un’ altra 
propofizione molto affine a quelle , che il 
noftro Padre ha fin*ora difeufle io ne vo- 
glio parlare, perchè lon troppo (limatore di 
quello a cui viene attribuita , cioè del P; 
Tourneminc' , Ella è la 69. propofizione a 

c. 
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c. 104. Che non vi è certezza alcuna , chè it 
Santo Evangelio ( che abbiamo per regola di 
noflra fede ) fia il proprio , che Cri/lo , e gli 
vfpoftoli infrenarono • nè ciò fi può dire che fia 
di fede. Perchè il Vangelo ha potuto patire pa- 
recchie alterazioni , e corruzioni nel decorfo di 
p{ìe di 17. fecoli , onde non fi può dimofirare , 
a he il Vangelo v. g. di S. Matteo , fia vera- 
mente Scrittura Santa . Pater Tournem. in ge- 
nerai. Miffion. fati, in Civitate Condomienfe anno 
•1730. Amici y vedete non so fé dirmi po- 
» verta di materia , o eccedo di malizia , 

trarre in mezzo anche propofìzioni dette a 
voce, cioè quelle delle quali i Gefuiti non 
poflono con evidenza difenderli . Di sì fatte 
foperchierie pieni fono i moftruofi libelli., 
che da poc’ anni innondano il mondo con- 
tri di loro . Sanno i loro avverfarj , che i 
Gefuiti non poflono rifpondere alle accufc , 
«he loro (i diano fugli affari della Cina , 
perocché fe intraprendeflcro di farlo , fubiro 
paflerebbono per diifubbidicnti a Roma , la 
quale ha vietato di fcrivere su quelle mate- 
rie. E che fanno eglino ? Poftifi fotto de* 
piedi quelli decreti Romani , che fono fatti 
per lóro ugualmente , che per gli Gefuiti , 
cavan fuori il peggio che fanno dèlie infini- 
te accufe già date a- Miffionarj della Cina £ 
perocché , dicon eglino ; o i Gefuiti rifpon- 
aono , e fubito fubito fi griderà loro contro , 
di Refrattari , a’ caparbi , a’ di f ubbidienti ; o 

non 
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non rifpondono, e incaico la gente s’ empi* 
rà delle idee pili* nere della loro condotta , 
Pili. Si cavan fuori dagli archivj pili fasro* ; 
fanti ( con arti, quali? diremo antigefuitifte , 
e fi intenderà quali fieno , cioè non di in* 
ganni, non di tradimenti, non di danaro • 
che quelle fono arti Gefuitiche ) fi cavan , 
•dico, fuori degli archivj più fagrofanti accu- 
fe, e informazioni mandate di là da’ mari 
contro que’ poveri Miflionarj da gente talo- 
ra , che ha lafciata l’ Europa fot dopo aver* 
la contaminata .di ftupri , e d’adulterj , o 
■funeftata d’ omicidj ( c qualche gran .Cardi* 
nate, già Nunzio a Corti Foraftier.e ancor 
vivente potrebbe attefiarlo ) fi cavano rela^ 
zioni prefentate a’ Papi fopra tali accufe* ma 
-fi tacciono le difefe , che diedero della loro 
condotta ( che di quella io parlo , non de’ 
giunti decifi da Roma ) , e che dovettero ben 
effer concludenti , altramente dovea Roma 
itiilid volte dannar tutti que’ Miflionarj alle 
forche , al fuoco, e ad altro fe v’ha di peg- 
gio . E quella non è foperchieria . Abbiamo 
avuto ultimamente un decreto della Reina 
Vedova di Spagna favorevoliflimo a’ Gefuiti 
acculati di fedizioni eccitate nel Medico. In 
quello decreto fi citaho i procedi dapprima 
formati nel Medico con depofizioni giurate , 
lad aggravio de’ Gefuiti. Fingete che da qui 
B 200. anni vada^uno a frugare negli Ar- 
-chivj di Madrid , e trovato quello procedo 
. -• £ lo 
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lo pubblichi . Fingete ancora, che la Reina 
conienti d’ aver fatte nuove ricerche 
quali fmentirono il nuovo ptoceflo , non 
avtff. onorati i Gefuiti con quello cl «men- 
tiamo luo decreto • onde non fapeffero 1 
notiti poderi della verità poi conolciuca ,< 
Non larebbe colui reo. d’ un aperta tòperchic- 
ria .contro de’ Gefuiti, Rampando il proceffo 
loro contrario , e dilliraulando 1% poderiori 
difefe? Ma tornando a bomba , ecco una 
nuova lòperchieria 'contro de’ Gefuiti , cac- 
ciar fuori una propofizione , che fi fa dira 
lino dal 1730. in una Milfionc al P. Tour* 
remine, I Gefuiti non poffon rilpondere , 
fe non che quella è un’ impoflura j ma tan* 
to preffo alcuni, anche i pii) varrà il si del* 
rOrtodoffifta , che il nò de* Gefuiti , onde 
la fama de’ Gefuiti rella attaccata fenza che 
po'tar poffano dopo trent* anni monumenti , 
che dimorino la falfità dell’ accufa , 

Che però ? Il buono è , che quello * Orto* 
dolJiHa lì è tolto da fe ogni credito eoa 
tante falfità , che contro d’ opere (lampate 
da’ Gefuiti ha ammaffate in pochi fogli.. Sen- 
za quelle che abbiamo già offervate , balla 
dare un occhiata alla proporzione 5 p. Ciò 
gli fe ritti tutti , eie no t chiamiamo libri de' San* 
ti Padri , non fono altramente di effi : perchè 
tutti fono fabbricati da una truppa di empi df 
fecolo XIII. ( cioè fecondo gli tutori di qnejìo 
Anecdota gli ordini mendicanti ) Francolino tonf, 

Z.difp, 
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Ì, difa 7. pag- 1S3. vide Cltric. Roman, con* 
tra ntniium rigortm munti. Roma ann. 1705* 
Joan. Hardovm C bromi. ex nuntrìis , .\anttqUn 
ÙTc. Iter n comment. novt tefiam. cjufiiem* dicat, 
a foto Jefuitar. cattu D D. Cardinoli T? nati anno 
*741. Qui folo pbhiamo tre bugie cosi mani fé* 
fìe , che tanto chiara non è la luce del giorno. 
Il P. Arduino come ha bene notato f Ab?-* 
te Miianefe per iftravagante che flato ha 
cella Tua critica, guanto a’. Padri non ha mai 
detta, 1 che TUTTI gli ferini * he noi chiami a-. 
ino libri de Padri , non' fono altramente di ejji' x 
l’ha detto di* molti , ma non dì . 1/ 
Arduino medefimo ha proiettato oootro que- 
lla acctjfa datagli da altro fcrittore , e po- 
gniamo che protettato non averte in .contra- 
rio , le tante opere de’ Padri che cita ne’ 
(irai libri , dimoftnano che egli nott pensò s\ 
pazzamente di TUTTI gli fcritti de’, Padri 
E una". Francolino tom. difp. 7, p. 183. 
Ehe lignifica quello 1 ? fc non che il Fran- 
colino integnò quella pazzia , che gli icritti 
sheti^uch'e noi ■ chiamiamo libri de’ Santi Pa- 
dri, non fono- altramente di etti I Ho letta 
« riletta quetb .diljputa^e. non folo non c* 
è parola di quello iatto , ma ci fi Juppone 
il contrario. E due -.*< Alla .ter sa chcr-è la 

1 reina dì tntte Item commenti . novi» Tetta m. 

«jufdera dicati 1 TOTO^ JÉSUlTARU\l 
1 COETU D, D. Cardinali Tcnciry anno 1741» 

I I«o ftampatore di A^Urrdana Enrico da Sau- 
1 • K Z zec- 
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tee è quegli , che dedica quelli Coment! ' ai 
Card. Tencin: volete chianrvene . li libro 
èqui in Genova nella libreria de* Gefuiti 
e coftui con una fronte di bronzo ci viene 
a contare , che la dedica è di tutto il cor- 
po de’ Gefuiti , dicati a toto Jefuitarum cvtu 
Si può dare maggior iniquità ? Ora un’ Uo- 
mo che fpaccia con inirejibii franchezza le 
più alte menzogne in cofe , delle quali 
può effer convinto fubito fubito col Iole 
aprire i libri da lui citati , volete voi che me- 
riti alcuna fede, quando ci conta propolìzio* 
ni dette a voce , cioè propoOzioni , che fa* 
ci (mente alterare lì poffono , e da bocca in 
bocca pillando divenire tutt’ alcre ? propoli* 
rioni, Tulle quali è ficuro t ‘che non gli lì 
poffono opporre documenti contrarj ? 

Eppure ho di che fmentire coftui con evi* 
den^a, e 'prefo il Bellarmino de verbo Dei 
non [cripto Hit. 4. cap. 4. col. aio. dell’ edi* 
xion d’ Ingolftad 158 6. Sexto oportet etiam 
non folum feire, qui fine libri facri, (ed etiam 
in particulari iftos, qui lunt in manibus effe 
illos. Non enim fatti e fi , credere , Evangeli»»» 
Marci- effe veruni , Evangelium Thoma non ef* 

* Je veruno , [ed oportet etiam credere , hoc Evan • 
geliti*» qnod nunc legitur nomine Marci , effe il « 
lu > verun , & tncorrnptum quei fcrtpfit Mar» 
Cut 7 puoi certe ex fcripturts habert non potè lì « 
Quomodo ex Scriptum colltgam , hoc Evange* 
itum non off» fuppofitttinm , ut dtsunt Mibome* 

‘ -i • MW, 
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9*ni ve l certe totum depravatiti » , ut dicebant 
oli»» Manichici , C3>* »»««■ *4nabaptiflie « 

Dunque il Bellarmino infegna da Tuo 
pari, che lenza la tradizione non fi puè. 
avere certezza alcuna, che il Santo Evange- 
lio fia il .proprio , che Crido , e gli Apodo» 
li ci lanciarono ec. Che voglio dire ì Dir 
voglio che il P. Tournemine non altro a£* 
fermò, e che fe il Sig. Ortodoflida non la* 
fciava quelle tre paroline jen^a la tradirono 
d’ una propo(ìzione orribile avremmo qui 
una proporzione Tana faniflima , quanto lo 
è quella del Bellarmino. Ma quanto più U 
proporzione è orribile , tante più fi manife* 
Ila l’impodura. Chi era il P. Tournemine? 
Ve lo dirò colle parole non d’ un Gefuita j 
ma dell’Abate 'di Pompignan in una lette- 
ra al Sig. de la Roque inferita nel Mercu- 
rio di Francia al mefe di Agodo del 173 ?* 
Il palio è lungo , e 1’ ho a bella poda tra- 
fcritto . 

„ Egli ( il P. Tournemine ) fapea vera- 
„ mente , che tutte le prove della nodra 
„ Religione non , fono ugualmente receda» 
„ rie , e che nella moltitudine di quelle , 
,, le quali la confermano , ce n’ha di sì lu- 
„ minofe, di sì decifive , di sì forti , che 
,, poflono badare per confonder^ la .più odi- 
,, nata incredulità . Ma con tutto ciò av^fc- 
» gnachè ei giudicale -, che ij Tedimoniq 
H di Giufeppc in favore di Gesù Crido po- 
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„ leva effere oraraeffo , lenza che i fonda* 
„ menti del Griftianafimo veni (Fero fmoffi , 
„ non poteva approvare, che fi delfe di nul- 
& lità a un monumenta si: autentico e si 
„ riipenevole ; Comprendevi egli le perni» 
„ ciole conieguenzc di una si temeraria in* 
„ traprefa . Vedea.- con dolore i mali \ che 
,, ha prodotti ne’ due ultimi fecoli , e prò* 
,, duce tuttora una critica licenziosa , che 
fi travalica tutti 1 limiti, e difprezza ogni 
„ autorità . Con ifdcgno mirava Cattolici 
„ imparare alla fcuola de’ Protettami a ri» 
„ gettare fui motivi più frivoli, e Tulle più 
5, leggiere apparenze le pruove, che i Santi Pa* 
fi dri hanno co’ loro voti approvate . Infine 
fi egli era convinto , non averci cofa più pe» 
„ ricolofa , che quefto fpirito amico delle 
fy novità non ancor dalla Chiefa proferitte , 
„ melando in obbjezioni , difficile fulle pro- 
„ ve , e fegretamente prevenuto contro d* 
„ effe,* fpirito , che il contagio dell’ Erefia 
„ ha portato fino in mezzo al noi , e .che 
„ troppo diviene comune tra coloro , i qua» 
j, li ftudia^no la Religione . 
t Parlando poi il Sig. di Pompignan della 
diflcrtazione dal P. Tournemine 'incomin- 
ciata per 1 ’ autenticità di •qirebtettimonio di 
Giufeppe, fqgue a dire» „ La 'maniera con 
,,'che aveala cominciata, ci dee far dolere, 
„ che ‘abbiala lafciata imperfetta . Eglie ha 
„ in quella ultima opera Tottenuto il - cara*. 

„tere 
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ti tere Ai quello fpirito che lì vede in |ut» 
„ ti i fuoi componimenti . . « Critico efat* 
o to e giudiziofo fapeva in una materia, in 
m cui pili che in qualunque altra gli cftrefni fo« 
4» no dannevoli , tenere quel faggio mezzo 
a sì fovente lodato , e sì poco conofciuto • 
« Era egli fenza dubbio lontaniffimo da quel- 
5» la fuperlliziofa credulità , thè fenza difcer- 
nimento, e fcelta ammette tutti i monu- 
a menti trafmeffici da’nolìri maggiori ; ma 
a biafimando quello eccedo, del quale ci fia- 
j > nio troppo, corretti , temeva ancor pili la 
H fmodata libertà {che prendonfi certi criti- 
a ci di muover dubbj, e di ragionare fopra 
i> femplici conghietture » Nimico de’ fiftemi 9 
« che non hanno altro merito fuori della 
t, novità, e della fingolaricà , credeva , U 
a gloria dello fpirito umano conlìftere non 
a a dir cofe nuove , ma a dire con nuova 
a maniera cofe vecchie « Così le fue riflef* 
„ lìoni, e le. fue ricerche non» aveano altro 
„ fine, che di confermare la fede de’ noftrl 
„ Millerj , od appoggiandone ciò , che foffe 
j> favorevole ad elfi , o diltruggendo ciò, che 
„ ne folle contrario . 

Ora io domando, fe poffa fembrar verifi- 
nule, che nn uomo di quello carattere ab» 
bia avanzata una propofizione , la quale at- 
terra i fondamenti del Crilìianefimo ? Il P» 
Tournemine non fapeva foffrire , che alla 
Religione fi toglieffe la prova non neceffa* 

K 4 «a 
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ria della teftimonianza di Giufeppe , « pòi 
in una Miflìone non avrà temuto d’infegna- 
re una sì moftruofa . befìemmia , che ci to- 
glie la regola piu ficura della fede ? Però 
non è neppure da fofpettare , che fe il P. 
Tournemine dille ih Miflìone quella propo- 
Azione , non abbiala ’giudiziofamente detta 
per provare la neceflirà della Tradizione . la 
iomma quella proporzione colla giunta fenga 
la traditone può eflere del P. Tournemine ; 
fenza quella giunta è foio un’ invenzione dell* 
impoftore Ortodoflìfla. 

Qui il Religiofo dopo aver date le debite 
laudi ad un ragiaha mento sì chiaro , e sì 
forte , foggiunle, che conciofliaccbè 1 ’ Abate 
avelie nominato il P. Francolini , prima di 
lafciare la noflra conferenza, avrebbe volen- 
tieri dette due parole fopra le propofizioni 
60. e 63. dell’ Ortodojffia rifguardanti quel 
Gefuita . Ci acconlentimmo , ed egli fattoli 
portare il Francolini , vedete , difle , qual 
propofizione al n. 60. gir fi attribuifca.*C^e 
feguìtare la dottrina dei Santi Padri ad occhi 
chiufì • ed anche il farfene onore da per tutto , 
fervendo fene come di una guada certa , ed infal- 
libile / fa di erefta fana , trionfante , e glorio- 
fa : fapit h (erette am gloriationeni . Ora cer- 
chiamo il luogo . Eccolo al num 14. di 
quella . fettima difputa .* Patres femper obtru - 
dere , & folos Patres y ( è egli quello il fegui • 
tare la dottrina de Santi Padri ad occhi cbruftP 
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Di S. Pier £ sfrena, 155 
.0 non piuttofto , metter fempre £ avanti , e’ en* 
trino , » ni 1 Padri , e i SOLI Padri , coll* 
affettazione cioè di non nominare le deci* 
fiotti de’Concilj, e molto piu de* Papi, che 
quel SOLOS non è ,mica mcfTo per nul- 
la ) • Patribus femper , & prafertim %/fuguflino 
gloriati TAMQUAM SUO IN DUBITABI- 
LI DUCE, prafignante CERTA vefligi m 9 
«e do&ore pramonflrame quodam fra menti t ra - 
dio veritatem <laram CERTAM & 1NFAL- 
LIBILEM, UT GLORIABANTUR PRJE- 
DICTl NOVATORES/, frpit bareticam giù - 
riationem . Che infedeltà / IL P. Francolini 
parla principalmente di S. Agoftino ; « l* 
OrtoàoJJifta gli fa parlare di tutti i Padri . 
W P-» Francolini riprende, come piccante 
di vanto ereticale il gloriar/i di S. * 4 g» fimo 
come di gaida infallibile non in qualunque 
«nodo, ma come facevano i Novatori, cioè 
Lutero, Calvino , Bajo, Gianfenio, ut gl+l 
eiabantur pradifli Novatores , e quello Signo- 
re come cofa che niente abbia a fare ha la 
bontà di lafciare le parole ut gloriabantnr 
pradiBi Novatores * E sì fapete quanto im- 
portino quelle parole* Donde è nata la 30. 
prepofizione tra le dannate da Aleflandro 
Vili. Ubi quii invenerit doBrinam in * 4 »gufiu 
eto tiare fundatam , ili am akfrlute potejl tenere 
& docere , non refpiciendo ad ullam Pontificie 
Bullam , Sapete donde ? appVmto dal gloriarli 
4 i S. Agoftino tam quarti SUO INDUBITA- 
BILI 
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BILI DUCE , prajignaitto CERTA vtflìgla , 
ut glori abantur pr adibii Novatores . Riprendi 
la propofìzione del Francolino » chi ha co» 
raggio di foflenere in faccia della Chiefa i* 
detta propofizion cenfurata * ' 

- E^vi è poi tanto male nell'altra propoli» 
«ione di Francolino , thè Elia fu un uomé 
troppo rigido , td infleffibtlt ? Benché artìcu ria- 
mo ci prima , Te il Francolini la dice cosi ? 
oh ! oh T voleva ben eflere un miracolo , che 
quello Ortodoffijia ne diceffe una giuda. Il Fran- 
colini dice folo , Elioni rigidum ( quel trop- 
po ci è di più ) & inflexum , e quello vuol 
dire non infleffibite , ma duro , non piegato. 
Per altro pogniamo eh’ egli abbia chiamato 
Elia troppo rigido ed infleffibile , c’ è egli sì 
'gran male ? Leggali tra 1' opere di S. Gio* 
vanni Grifoftomo nel tomo Vili, dell' edili 
zion del Sa vii io T Umilia in SS. Petrum & 
'Paulum y & Eh am , « altro che rigido , e noto 
piegato , lì vedrà il Santo Elia trattato da 
uomo fiero, e quali caparbio. Soche i Critici 
negano al Santo quell' Omelia , ma è ruttavol» 
ca di un amico fcrittore , al quale fe lecito 
fu di rampognare per sì fatto modo la con- 
dotta di E'ia ; qual peccato ha da efler del 
Francolini l’averlo chiamato rigidum & inflexum. 
La durezza , e ’l rigor di Elia fu di natura- 
le, il che non pregiudica alla fantità , po- 
tendo uno efTer làntiflfimo , lìccome Elia fui 
certamente , c tuttavoka per indole , t per 
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naturale cffer leverò più che non converreb- 
be. Benché credete voi , che noi conofcefle 
YOrtodoffijìa ? Ma egli non fi è voluto lancia- 
re sfuggire la bella occafìone di dire quel 
SÌ gentil frizzo troppo rigido ed infleffibile^ o 
tome farebbe a dire GIANSENISTA . O che 
arcibella cofa/ C’è anzi chi crede , che per 
quella fioccata maeflra data a’ Geluitt abbia 
4’ Autor avuta una doppia di più da fpeadere 
Ile’ fuoi minuti piaceri . 

• ... • 

< . O fommo Dio come i giaditj umani 

; Speffo «ffufcati fon da un nembo ofattroì 
direbbe qui MefTer Lodovico. 

i . • ' • 

- E io vi, dico , foggiuns’ io , che non ne 
voglio più: già conolco abballanza, cheque- 
ilo fcrittore è un parabolano fenza cofcien- 
ga , indegno veramente di comparire tra gli 
uomini dabbene; o come dille il Lafca, fog- 
gi unfe l’Abate.. v 

D'andar a vi fa a peno , e fuor di giorno . 
Ma nè men noi , replicai io , andremo fuor 
di giorno , fe terremo più oltre dietro a que- 
llo librettucciaccio ; mandiamolo al diavolo, 
c ftudiarpoci di cacciar le nemefi , che ci ha 
fatta venire, con un bel concerto in cafa al 
N. . . r che ci attende . 

La lettera è lunga . * Riferbo ad un* altra 
il riiponderc alle voflre domande . State fano. 

t V 
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.1 

LETTERA VII. 

a 

Stato de’ Gefuìti in Genova * Come fi dovrebbe 
- lavorare un Ortccofjìa Gefuittca , la qual no» 
teff e alla focietd . Favoletta del P. Cenema 
avvelenato da' Gefuiti di Roma . Si mojlra , 
v thè il P.Gbe^gi è fiato f al f amen te aggrava» 
to nell ’ Ortodofjta . Difefa del Card. Fallavi » 
tini dal? accufa datagli di dtfpregiatore di 
S^go/lino . Gefuìti ebe hanno onorato , e di - 
\ fefo quejlo Santo Dottore , mejji a confronta 
ton alcuni Tomifii. '(.‘elogiti del P. Floyde. 
Probabilifmo fe goffa condannarli ? e quei con • 
• feguengc verrebbono dalla condanna di effo » 
Molina , Suart% , Valenza , ed altri Gefuìti 
giujhficati . 

R Ifpondo alle due voflre interrogazioni, 
alle quali non poterti per la flanchez- 
za nell’ultima mia fnddisfare. 

Mi- richiedere primamente , fe vero fia, 
che i Gefuiti fieno in quella Città decaduti 
da quella dimane da quell’ amore, che go- 
devano . Al che dico elfer quella una delie 
infinite ciarle e bugie , che fi vanno tutto 
dì fpargendo contro de’ Gefuiti . I Genove!! 
c fpezialmente i Nobili, continuano ad ave- 
re una fingolare paftialità per quedi Padri.» 
anzi una Congregazione di bravi Ecclefìafìi- 
ci Secolari , effendofì da alcuni propoflo il 
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dubbio, fe fi potettero j'cnzà mortai peccato 
leggere i libri, che i noftri amici divulgano 
fui pretefto degli affari di Portogallo contra 
la Compagnia? ha decifo a pieni voti , che 
nò. Andate dunque adagio a creder le nuo- 
ve, che Colli fi Ipacciano de’ Gitimi di fuo- 
ri • ma anche noi per elperienza dobbiamo 
cfler rilenti in crcdef quelle che qui fi di- 
cono venire da Roma , altrimenti lapete 
quante ne avremmo credute delie panzane ? 
e che il Generale de’ Gefuiti fi voglia per 
forza aver nelle mani dal noftro Re, e che 
il Papa l’abbia fatto mettere in Callel San- 
•t’Angtlo, ma quando per l’orrore di alcu- 
ne lettere originali- da quel Padre le ritte in 
Portogallo contro la facra vita di quel Mo- 
narci K e rifpedite da Lisbona ai Santo Pa- 
dre, quando per Scurezza dalle domande di 
codtfto noftro Mmiftro; e che il Papa vo- 
«glia abolire la Compagnia , e che cotti fi 
•ratti alle ftrette di condannare il probabi- 
lifrtio, e cento si fatti fogni, i quali* come 
che fieno di mano in mano fiati fventati 
tutti , non ilgomentano gli impofiori dal 
diffeminarne de’ nuovi ora più ora meno ri- 
dicoli . 

t fu fecondo luogo mi premete molto , 
f>erchè vi fuggenti» un parpto dà compilare 
un Ortodojfia Gifuitiea , che faccia vera men- 
ce, e con fondamento del male alla Società . 
A Zirlavi non è quefta imprefa sì facile , 
-»> come 
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come io la penfava una volta , Per suocero 
alla Compagnia non balta fare una qualun- 
que raccolta di propofizioni (la nel dogma , 
fi a nella morale degne di condanna , Signor 
nò . Di quelle 'raccolte ne han fatte Paicale, 
Arnaldo-, l’Autore del Teatri Gefuitico , Fr, 
Arrigo da S.Tgnazio nelle *Arti Gefuiticb* % 
Concint , Fa t uzzi , e-’l noflro Ortodoflifta , 
e che hanno ottenuto ? Si fon fatti lcorbacchia- 
re . B. fogna dunque far tutto jl contrario di 
quello ch’eglino hanno fatto, 

1. Conviene cirare le propofizioni giufte 

fenz’ alterarle di un apice * altrimenti quando 
anche Roma condannale quelle T eli , - i- Gè- 
fu ti diranno fubito , che non fon» ne’ ‘loro 
Autori, come giacciono, -■ , T 

2. Conviene, che dal comedo, donde fiac- 

cate fono le propofizioni , non appaja eflerfi 
elle da tale o tal altro Gefuita detto in fea» 
fo che non può effer reo , e degno di co?*», 
danna. j . •*.. ir: * 

3. Conviene citane con efattezza lo» ma 
j luoghi donde fon tratte . In tutto manca 
l’Ortodoffifia ; ma in quello poi è un njiraco* 
lo di negligenza . Ne avetq già veduti degl* 
elempli non pochi . Se- ne volete degli aJU 
tri confrontate il IV-fa Fontaine -nel Uitogo 
citato p. ioò. alla propofizjpne Sa , d.^Vafy. 
quez nel luogo accennato p.107. nella 
guente propolizione 81. .troverete che que* 
due Gefuiti neppurp per fogno dicono 0 an« 
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che dir pofiono in que’ luoghi le ftranczze, 
che turo li appiccitapo , Quella tralcusatez- 
za di citazioni fa njilctre di brutti fofpetti 
contro i compilatori di quelle Ortodojfie , 
cioè che o feri vocio a vendetta , o con fi- 
nilfìma malizia cerchino d’ abufarli della cre- 
dulità del mondo , il quale veggendo citarli 
libro , numero , e carta non fa immaginar- 
li^ che gli fi voglia imporre con tanta fran- 
chezza . , 

4. Cqnviene guardare , che tali ree propo- 
rzioni o fieno diverte dalle condannate da 
Aleffandro VII. Innocenzo XI. e Benedetto 
XIV. , o fe fono le (le (Te ; fieno dace difefe 
da* Gefuiti dopo le Pontificie condanne . Pe- 
rocché fe non fono diverfe , e d’ Autori , 
che prima delle condanne abbjapo .ferite® 
la riipolla l’han già fatta milanta volte i 
Gefuiti . 

. 5. Conviene avvertire , che i Gefuiti He- 
po fiati ì foli a dirle • perocché fe vi co- 
minciano a rifpondere , che prima di loro 
le hanno infegnatc c Soto, e Bannez , e Le. 
deima ,, e Silvio , e Ifamberto , e dopo lo- 
ro e Wigandc ,, c Merqorp , c che djafcol 
fo io j che fi otterrà ? al più al più di divi- 
dere fu rutti r Ceti di perfone il difonore, 
di ' che vorrebbefi caricare il folo pel uitico . 
E ben peggio farebbe , fe i Gefui.ti moflrar 
jwteflero , che i loro Autori fono fiati più 
rifervati degli altri, in que’ punti , c che fe 

i loro 
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i loro foratori han dato nel pecoreccio , gli 
altri vi fi fon profondati un palmo fopra la 
«ella . 

6. Conviene offervare , che fe non tutti 
almeno i più Gefuiti abbianle foftenute,* pe- 
rocché fe due o tre le han difefe , e venti 
di loro le hanno impugnate, non fi potrà mai 
inferire , che fieno dottrina del corpo. 

7 . Ma per fare un gran numero de* Ge» 

filili fofiemtori di tali propofizioni conviene 
guardarli dal moltiplicare i foggetti ; e dal 
•farne d’uno due ; nel quale errore e pure 
inciampato l’Ortodoflifta , facendo compari- 
re il Gefuita Amico ora all'Italiana fotto il 
fuo nome di *4mico , ora alla Francefe col 
nome di Lami y che andava almeno apoftro- 
fato \'*4my . * 

8 . A rendere odiofo il corpo della Socie- 
tà, e mettere in abbominio la fua dottrina 
non baderebbe che in tutti affatto gli fcrit- 
tori Gefuiti fenza eccettuarne pur uno fi 
trovaffero ( lo che è certamente falfo ) una 
o due propofizioni meritevoli di cenfura . Io 
fono ficuro , che non pure negli fcrittori 
'Gefuiti , ma in tutti gli fcrittori dal princi- 
pio della Chiefa fino a' 'dV noftri ( Tempre 
eccettuatine i Canonici Concilj ecume- 
nici , e i Papi quando parlano ex Cathedra ) 
fe fodero efa minati con rigor Teologico i 
loro fcritti , fi troverebbe qualche propofi- 
zione men Tana , o meno giuda . Queftà è 

« ' .la 
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l* la fatai condizione degli uomini , dalla qua- 
le efente non è alcuno di cadere in qual- 
che errore . Però è inutil fatica in 'un Ge- 
| , fuita Tedefco rjpefcare una propofizione fai- 
, fa , in altro Franzefe tana erronea , in un 
j Italiano una fcandalofa , in uno Spagnuolo 
j una mal fonante , e cosi ite discorrendo . 

Se i Gefuiti vorranno prenderli una (inaile 
, fccfa di capo , avranno di che compilar più 
centurie ne’ Padri Dominicani, negli Agafti- 
riiani , ne* Preti , e che è più , ne’ Santi 
Padri , Quello che felo importa al fine , è 
di far vedere i. che i più Gefuiti , e ciafcun 
di loro abbiano avanzato buon numero di prò- 
pofizioni erronee. 2. che i Gefuiti ne fieno 
flati gli inventori. 3. che tali propofizioni le- 
guano legittimamente dalla dottrina più comu- 
ne nella Compagnia , - - 
* ‘Ytggo che mi direte tofto , effer dunque 
•impoifibile , che per quella ftrada la dottri- 
na della Compagnia patifea danno e sfregio, 
non potendoli fare una raccolta di propofi- 
, zìoni Gcfuitiche ree fui piano propofto , Il 
‘confeflò; ma che volete, che io ci faccia ? 
Rifparmiatevi dunque la pena di petifare a que- 
lla raccolta . 

t 1 

Ho foddisfatto alle voftre domande : e 

’Con ciò penfava di por fine a quefta letre- 
’ray perocché avendo detto agli amici •; che 
*io non ne voleva di più Tuli’ Ortodoffìa , 
credeva finite le nofete conferenze . Ma egli- 
- ; r L , no 
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ao intefero , che non ne volerti di pii» per 
quel giorno . Però vennero il dì apprerto 
ben muniti per Ucardaflare al lotico il 
bugiardo Ortodoffifta . Non ne ebbe tutta- 
via difpiaccre , e folo gli avvertii , che non 

0 deflcro più, briga delle coftui impofeure ; 
che troppo . gii 'mi era palefe il dilonefto 
proceder di etto' nè uopo era di far fopra 

1 Tuoi detti un più minuto efame . In 28. 
o 29. propofizioni che abbiamo efaminate , 
1’ abbiam trovato in fallo ,• dunque in qual 
tribunale del mondo potrebbe colmi far fe- 
de ? Ne convennero erti pure , ma per quel 
giorno vollero fpacciare la loro raercatan- 
zia . Ma nell’ atto che fi accingevano all’ 
opera , venne all’ Abate recata una lettera 
di Venezia , Appena che egli la cominciò a 
leggere, diede in una rat rifatona , che ci li 
morte una matta curiofìti di faperne la* ca- 
gione . O che pazzi ! cominciò egli a gridare, 
oche pazzi! poi rivolto a noi, non fapete nuo- 
va ? I Gefuiti non hanno folo uccifi Pontefici, 
Re , Cardinali , quanti ne mette loro fui dof- 
fo il Rifleflìonifta , e 1 ’ Appendicela , ma an- 
thè il P. Goncina. Eh J via, dilli io , conta- 
tecela giufta. Non ve la conterò io, foggiunfjC 
l’ Abate; leggetela nella lettera, 

w Una bella notizia vi ho da fcrivere . 
„ Uno di quefti Padri di $. D. è ito ulti- 
„ mamente da un noftro Stampatore , per- 
„ che in un libro, che fuva fono il tor- 

chi© 
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„ chio aggiugnefle una poiiilla , nella qual 
„ fi diceva , . che i Gelimi di Roma avea* 
,, no avvelenato il P. Concina . Lo ftam- 
„ pacore non np volle- far nulla , allegando 
„ che non avea licenza di. ft mpar quella 
,, mota , e così non le ne fece altro . Ec- 
,, co un altro uccifo da aggiugnere al cata- 
„ logo degli omicidj fatti da’ Gelimi . Lo 
,, dipe un’ Autore contemporaneo ; chi potrà 
,, dubitarne ? E’ un peccato , che quefta in- 
,, tereffante notizia non venga a luce ; ben- 

chè io credo che quefto Religiofo cerche- 
„ rà mezzi di pon ; tenere p:h occulta la fua 
,, felice (coperta . Abate qual gente fi dà al 
v mondo ! e fanno poi coitoro gli zelanti per 
„ la pura Morale 1 

Bravi Gelimi ripigliammo tutti d’ accor- 
do S ph*f che fi fanno poi levare le tnofche 
di attorno . Il mal’ è , loggiunie il Religio- 
fo , che foqo un pò ftrdi nelle Ipro ril'olu- 
zion| . Se volevano fare al povero P. Con- 
cilia* il brutto. fcherzo d’ avvelenarlo , dovea- 
no almeno farlo fubito dopo (lafnpata la 
Quarcfma appellante , o al piò tardi dopo 
eh* ei pubblicò la ftopi^ del Prqbabilifmo . 
Ma Spettano che gli abbia infamati in mil- 
.le libri , che lafcjano. per fino (lampare la 
geologia Crilliana 7 p poi gli danno il ve- 
Jeno . Non ci veggo gran politica . Quello fi 
chiamerebbe da n<}i ferrar la Ralla dappoi- 
ché i bt|oi ne fono ufeiti . Quanto tarderan- 
„ . La * ” 4 no, 
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Ho difll io, ad avvelenare Norberto, e Ber- 
ti ? Daranno, replicò 1 ’ Abate» lor tempo di 
{lampare dell’ altre latirecce con tra di loro, e 
p ii li manderanno all’ altro mondo con una taz- 
za di cioccolata preparata a lor modo* che to- 
no poi buonini quelli Gefuiti • vogliono che i 
lor nimici vadano al mondo di là con lo ftajo 
colmo di meriti . ' 

Parecchie altre cofe di differo in tal propo- 
sto , che nbn è bene di Temere . Indi fi paf- 
SÒ ai Tolito elame. 

Cominceremo , dilfe l’ Abate dalla propo- 
fvziore 66 . p. 103. Ch» S. ^fgofltnb ( da’ Pa- 
pi e dalla -Chiela umverfale chiamato Fui- 
gidiffunum Ecclefta Lumen , Clemens XI. in 
Bulla Cum ftcut nobts tnnotuit 18. Jan. 1704. ) 
fempre fia fiato nelle tenebre ealigtnofe , e [cu- 
re ; e fatto non abbia nella • fua dottrina P at- 
tenutone che far dove a t Perchè effa è indegna 
odia gran bontà di Dio , ed ha caufato nella 
C' ieja turbili n^e infinite ; mettendo molte ani- 
me nel precipizi» , a rtfcbio di perderfi iti eter- 
eo . Il gran Ludovico Molina nella fua Concor- 
dia qt'dr/i.-lj. art. 4. & 5. difp. 1. memb. 6 . 
paf, 331. Cr memb. ultim. pag. 38 6. Lo con- 
ferma il celebre P. Gbezz* nella fua Ftlofof. 
Moeal. con dare anche P onorato titolo di lof- 
n ale e>efa alla dottrina' dt S. vfgofìtno f opra la 
Crc-zia. Di ciò che riguarda Molina, non farò 
par da . E’ un vitupero, che s’abbia coraggio 
di rinnovargli quella aevula dòpo 1* evidenti 
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rlfpofte, che han date i Gelimi .• Leggete di 
grazia - il Meyer, e la lettera fetiima all autore 
del Tomifmo Trionfante a c. 8. legg. Parliamo 
folo dei P. Ghezzi . Il Ghezzi dunque è giun- 
to a dare l' onorato titolo dt formale Erefia al- 
fa dottrina di S. éAgofimo f opra la grafia. Do- 
ve ? a c. 288. egli . parla così Voi dovete lor 
lonfeffarlo , che ben può tra’ Cattolici metter/i 
tn dt/puta , fe da éAgolìino' fiafi infognata la gra- 
fia neceffitante ; ma qual che fia /’ apparenza 
del sì y 0 del nò dell' averla ejfo infognata , non 
può però metter fi foriamente in dt/puta , fo taf 
grafia pojfa 0 dtooa ammetterfi conte la Gra- 
fia propria dt quejlo liuto j poiché tal Grafia 
dalla Cattolica Chic fa è prof catta conte una 
formale Ere/ìa. Il P. Gftezzi ha errato in 
dire quel crudo.* ben può da Cattolici met- 
ter/i in difputa , fe da é/fgojltno fiafi infognata la 
Grafia neceffitante , quantunque il lento 0» 
manifeftaraente ipotetico , ficcome egli f ha 
poi con formali parole dichiarato. Ma que- 
llo non fa al calo. Si tratta le il P. Ghez- 
zi abbia dato anche l'onorato titolo di FOR- 
MALE ERESIA alla dottrina di S. %Ago[ìtn§ 
fopra la Grafia. Io dico di nò . Il P» 
Ghezzi dice : ben può da' Cattolici mttterfi in 
difputa y fo da f. éAgoJltno fiafi infognata la- 
Gru fia neceffitante ; ma la Grazia neceffitante 
è profentta come formale Erefia • dunque il P. 
Ghezzi dice che ben può da' Cattolici mttterfi 
in difputa y fo da S. »AgoJìino fiafi infognata una 
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formale Erefta . Quella è la fola legittima 
conleguenza , che viene dàlie parole ‘del P. 
Ghezzi. Ma chi non vede la fomma diffe- 
renza , che palfa tra quelle due propofizi'o- 
ni .* la dottrina di S'. ^fgofìtho / opra , la Gragià 
e una formale Eretta, e quella fi può da’ Cat- 
tolici mettere in difputa , Je S. %/fgojhno abbia 
tnfegnata fopra la Grafia una formale Erefta . 
Quella è afiblutà Italia dottrina medefima .* 
quella non afferma, che il poterli di ciò di- 
fputare. Per altro tanto è lungi che il P. 
G bezzi abbia dato ( ecco 1’ aflbluta propofi- 
zione falfamente attribuita al P. Ghezzi ) 
/’ onorato titolo di formale Erefta alla dottri- 
na di S. Agollino l’opra la Grazia , eh’ égli 
ha impiegato tutto il Dialogo fello a rtìo- 
ftrare, che la dottrina di S. dgoflino non è 
punto favorevole alla Gianfeniana , cioè che 
' non è formale Erefta . 

A quello argomento dell’ autorità di S. 
Agoflino appartiene la 6j. proporzione pag. 
104. Che S. <Agoflino ha (ìn’flramente /piegato 
le Sacre Scritture a riguardo della Prede/lina- 
gione , e che egli protegge ‘ l' En fia di Calvino. 
Pater Pallavic. pojlea Cardia, tra SI. de Unitatt 
& Trinitate Dei ab e 0 in Colleg. Romano diSf. 
Roma anh. 1057.. frqn voglio rimproverare 
all’ Ortodoffifìa , che il titolo di’ quel Trat- 
tato del Pallavicini non è de unitate &Tri- 
vitate Dei , ma de Deo uno & Trino. L’ elat- 
"tczza ci manca \ ma la cola è la flelTa . Il 
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puntò è chi il Pailavicini nè punto nè po* 
co dice quelle beflialità. Sentiamo il Pattavi* 
tini p. 591 num. 355. Tenia demum fem 
tentia eft, pradeftinationem effe poft pravi fa me - 
fita , quamvis coll atto gratia fit ante merita . 
Et quoniam hac fententia fojet impugnati pra • 
ferttm ex Epiftola D. Pauli ad Rom. V. mul- 
ti qu e %Autteres hujus fententia conttndunt tueri 
id qued multi Patres , & interprete s probabili - 
ter docent , in ea epiftola nullum fermonem ef- 
fe de pradeflinatione ad gloriam , fed tantum de 
pradeftinatione ad gratiam , ai dignitatem popo- 
li elebìi , & alia bujufmodi j| beneficia . Prova 
quello fteflo con molte ragioni, ed autorità 
anche di' S. Agoflino. Indi al n. 35 6. con- 
chiude di Paolo.* non ergo loquebatur de pra - 
defttnatione , & elezione ad falutem „ Et quam • 
hiis sAuguftinus , & D. Thomas probabiliter in - 
ierpretentur pr adibì am Epiftolam ad Romanos 
in fenfu oppoftto , eorum tamen interpretatio non 
tóllit probabtlitatem interpretationis , quam & 
aliis P atri bus , & commentatoribus attui imus . 
Prafertim cum agant de explicatione Scriptura , 
& non de doSlrina fcolaftica . Ncque novum 
eft &“ ipfos , & alias Patres ad confirntandas 
fuas fententias , non folurrk uti argumentis vali - 
diori bus , fed etiam ut cum qu e probabili bus , iif> 
que Scriptura teftitnùniis , qua noti fine multa 
catione alitet ab aliis explicantur / fi cut eft il - 
lui Jo 6 . nonne ego vos duodecim etegi , 
qued omnino viditur ìnielligendum non de eie • 
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3 nr,e ad gloriai» , fed ad gradui» * 4 poJlolattiS • 
Cum ex tllis duodecim unus effet prafcitus • 
Quello. è egli dire, che S. %Agoflino ha SINI- 
STRAMENTE [piegato te Sacre Scritture s 
riguardo della Prede flinae^tone , e che egli prò - 
tegge /’ Erefia dt Calvino ? Di Calvino 
non dice motto, e neppur lo potea di- 
re , perchè quando pur vogliafi , che S. 
AgoRino abbia, ammeffa Ma predeftipazio- 
ne ante prxvifa merita , non è già quello un 
proteggere 1’ Erefia di Calvino ; altrimenti 
tutti i Predeterminanti , ed altri Cattolici 
foflenitori di quefla opinione difenderebbe- 
no 1 ’ Erefia di Calvino. Di S. Agoflino pòi 
dice folo , che la Tua probabile lpofizion di 
S. Paolo non toglie la probabilità alla con- 
' traria interpretazione .* e quello lì chiama 
dall’ Ortodoflifla un affermare, che S. *AgoJli - 
no ha SINISTRAMENTE [piegate le [acre, 
[critture a riguardo della Prede/l inazione . 

Fermate un pò, dilli io. L’ Ortodojfifla p. 
io< 5 . tra le propofizioni dannevoli de’ Gelimi 
mette pur quella 75, Che S. Paolo nella fu» 
Epiftola ad Romanos «0» abbia detto nè meno 
una parola della prede fltna^tont degli eletti alla 
gloria . Hardovin. ad cap. 8. Eptjl. ad Rotti. 
Comm. novi Tejl. ann. 1741. p. 458. Così è 
replicò l’Abate; ma qui colui quanto è lin- 
eerò nel portare la (entenza dell’ Arduino 
tanto è ignorante nel riprovarla ne’ termini 
che egli cita. Leggete!, il Petavio de Prade • 
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Jlì*. Kb. IO. wp.i. e vedrete quanti Padri ab- 
biano prima dcH’Arduino così fpiegata la pi* 
itola ad Romana . Anzi il P. Calmet nel- 
la difsertazione in prxdejlinationem & repro- 
batienem , benché inchini all’ oppofta fpiega- 
fittone, dovette confeffare • che ufque adea ta- 
ne* CERTUM NON EST , de pradejli- 
natione ad gloriata . . difta illa exponantur , 
veJ tantum de pradcfiinattone AD GRATI AM 
tr vocationem ad fidem , GONTENDUNT 
PLURES , foto infpcBo tApojìoli in untverfa 
bae Epifiola con/ìlio fatis infinuari , omnia bete 
de Pràdeflinatione AD GRATI AM, & voca- 
zione ad Fidente beneficiti prorfus , quantum ex 
Deo , gratuiti s , dtfla intelltgi aportert . Ma di 
•grazia per poco torniamo a S. Agoftino . 
Vorrebbonfi i Gefuiti rapprefentare come di- 
ipregiatori di S. Agoftino . Vedete per al- 
tro un poco il P. de Champs de bmefi Jan» 
/emana lìb. 3. difp. 1. 0. 6., e la prefazione 
del P. Àlticozzi al primo tomo della fua 
Jomna % 4 gofiiniana . Qual impegno avrebbon 
mai avuto quefli due Gefuiti di raccòrrò le 
.più onorevoli teftimonianze -alla dottrina di 
S. Agoftino fc la Società avefle .per inaffi-, 
ma di conculcarla ? Che dirò del Suarez , 
e del Vafquez , le parole de’ quali fi citano 
•dal de Champs medefimo ? Che del P. Da- 
niel , il xjualc un intero trattato compo- 
/e per difendere S. Agoftino dalle impofture 
dei i-aunojo ? Che del P. Merli» , il qu?- 
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le un libro fiatnpò contro le accuTe al San* 
lo date dall’ empio B yle ? Ma diamo , che 
i Gefuiti abbiano parlato con poco rilpetto 
di S. Agofiino ; avran fatto- male ; ma non 
rie han forfè avuti altri elempli ? Io vi 
voglio leggere un palio della lettera fetti* 
ma già citata all’ Autor del Tomifmo trion- 
fanti. •. ) 

„ Ma , mio Reverendo Padre , fe in ciò 
„ Molina è così colpevole, fe ha voluto con 
„ ciò levarli alto fopra S. Agofiino , fe ciò 
„ prova che la dottrina di Molina foffe rico • 
„ nofciuta da lui fitfjo nuova ; che fi dee pen- 
,, fare del voftro Domenico Bagnez il capo 
„ della voftra fcuola predeterminante , che 
*„ parta così male dell* opinione di Sant* 
„ Agofiino fullft riprovazione , il quale ere» 
„ de che non fi polfa ioftenerla fenza mol- 
„ ta difficoltà ( t. p. q. z. a. 5. ) Hac fen - 
„ tentia \Augufimi non modicam baétt difficul- 
„ totem • il 'quale riguarda l’opinione di So* 
„ to comi piti probabile di quella di S. Ago. 
„ fiino» imo forte probabilior- fecunda illa fen • 
„ tentia » quam prima D. %Auguflini • il quale 
• », crede finalmente , che S. Agoftino non II 
„ è impegnato a foftenerla , le non perchè 
„ non ha voluto badare alla cattiva confe- 
„ guenza del fuo ragionamento * SI ITA- 
„ QUE D. AUGUSTINUS VOLUISSET 
„ ATTENDERE MALITIAM HUJUS 
„ CONSEQUENTIiE ( ibid. ) numquam po- 
ti M' 
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5» f u ’If et 4 u °d univerfaliter originali peccatimi fa 
,, luta e fi càufa reprobationis omnium reprobato • 
,, rum hominum. Bagoez aggiunge che il pallio 
„ di S. Paolo a’ Romani, il quale haconvinr- 
„ to 5 . Agoftino di quella falfà opinione non 
,, è difficile, e facilmente fe re può dare la 
„ loluzione . Catèrum teftimonium iApo[ìoli ad 
„ Romanos . . . . quo convincitur tAugufimus .... 
„ facilem habet folutiontm. 

„ Ecco dunque. Domenico Bagnéz folle- 
,, nitore d’ un alerà, opinione differente da 
„ quella di S. Agoftino fulla riprovazione, 
„ il quale trova fenza fatica la foluzione 
„ di un paffo della Scrittura che ha abbrac- 
„ ciato quello Padre, e gli ha fatto- abbrac- 
„ ciare una falla opinione il quale più il- 
,, luminato di S. Agollino fcuopre Terrore 
„ di una confeguenza , alla quale quello Fa- 
„ dre non avea facto attenzione . Paragona- 
„ te a quello tello di Bagnez ciocché avete 
„ citato di Molina. 

„ Che fi dovrà ancora penfare di S. Tom- 
„ mafo ( de Malo quaft. 5. art. 1. ) il qua- 
,, le infegna evidentemente una opinione 
,, contraria a quella di S. Agollino fulla 
„ pena che foffrono i fanciulli morti fen- 
„ za Batrefimo? E* vero che per rifpetto di 
»> S. Agoftino , dice che fi dee fpiegarlo , e 
„ che non bifogna prendere quello che dice 
,, a rigore ( ibid. ad g. ) large accipiendum : 

a Domenico Soto celebraciflimo Dome- 

« « B 

„ nica- 
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,, nicano fenza fare tante cirimonie foftiene’j 
„ che indubitati cofa è che $. Agoftino ha 
„ condannati i fanciulli al fuoco eterno (/.I. 
„ de nat.& gr. C. 14. ) & ideo non eft dubitino 
,, qum sAugufltnus mtfit infante s in ignem ater» 
,, num .* Egli aggiugne che iàlvo il rifpetto 
„ dovuto a S.'Àgoftino , il più gran nume- 
„ ro de' Teologi li liberano da tutte le pe- 
„ ne fenfibili , ed è il fentimento- del Mae- 
„ ftro‘ delle fentenze , di S. Tommafo , e di 
,, quafi tutti i Teologi . Salva tamen femper 
„ authoritate preclari /fimi *Augu flint , competi - 
j, dio plures funt qui parvulos omni prorjus per» 
„ na fenfus liberanti tn qua fenttntia funt Ma - 
„ gì fi et fententiarum , O" S. Thomas , & omnes 
„ ferme Tbeologi. Egli avea detto dianzi el- 
„ fcr pochiflìmi quelli che feguono il fenti- 
„ mento di S. Agoftino, e che quefti fi chia- 
,, mano i carnefici de’ fanciulli ( ib. muto ) 
„ unde qui ejus fententi te fubfcnbant , perpauci 
n funt ; & tortora parvulorum nuncupantur . 

Se quei che feguono S. Agoftino debbon 
„ efler chiamati carnefici de’ fanciulli, è evi- 

dente che S, Agoftino che n’è il capo,me- 
n rita ancora più giuftamente quèfto titolo . 
M Che non direfte voi qui , mio Reverendo 
„ Padre , fe non fofle un Domenicano , ma 
„ Molina , che fi fofle fpiegato in quefta ma. 
„ nicra. 

n Sifto Sanefe altro famofo Domenicano , 
„ pretende che S. Agoftino combattendo 

»con- 
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n contro i Pelagiani nemici della Grazia , 
•> lembri cadere nel precipizio oppofto , ed 
»> accordare gualche volta meno che non 
>» bilogna alla libertà dei l* uomo ( Praf, in l, 
ji 5 • Bibhotbeca ) in alteram .qua fi foveam dii a • 
»» bt vtdetur , minufque tntraum tnbuere quant 
»ì P ar fit t libera homims voi untati . 

„ Bartolommeo Medina, al quale il Gene- 
»> ra l e del Serafino Cavalli fece un coman- 
*» do in virtix di fant’ ubbidienza di* ftam* 
» pare la (ua fpofì^ionc tutta d* oro fulla pri« 
»» ma e feconda parte di S. Tommafo , quello 
h Teologo, dico , dopo aver afficurato che 
» indubitabilmente, il fentimento di S. Ago, 
„ tyno è che l’uorao nello flato di pura 
„ natura ha forze naturali di agire , che non 
»» ha nello flato della natura caduta , aggiu* 
» 8 ne P°> » che quefld fentimento non pia- 
>’ ce a Dottori , e che bifogna tenerli al* 
M 1’ opinione de* Teologi , i quali foflengono 
„ che *' le forze naturali fono le fleffe ne’ 
„ due Stati ( t. 2. qu. 507. art. 2. ) Sine 
0* dubio Jententia ejl Jfugufhm quod homo iu piu 
$ì ra natura babet naturalent virtutem operan . , 
» ài ; quant non babet in lapfa . NON PL A- 
„ CET T4MEN DOCTORIBUS . . . 

>> MANEAT FIXA ET CERTA dlafen- 
»» t'ntia Tbeoloqorum , quod homo in puris na- 
ti turalibus & in Jlatu natura corrupta non 
,, dtfferunt quantum ad fufficientiam operandi 
a» °P erM Murali rattorti (onjentanea , quia in 
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„ utroefue vires human, e funt squali ter difpojita , 
„ & affetta . . , 

Il Religiol’o non fi tenne qui alle mofle , 
e dopo aver detee su quello punto .altre bel- 
lilfime cofe , che lungo farebbe il racconta- 
re , lafciate ora j foggiunfe , a me parlare d’ 
alcun* altre di quelte proporzioni . Si fece 
egli però dalla 71» p. 105. Che la Cbiefcr 
Cattolica può ben fujffijìere fenga Sommo Ponte - 
fìce , f jenza Vefcovt . P. Floyde Jfpolog. di $ 
S. Siege per tot am : adottato dalla Comp. nella 
Biblioteca de ’ fuoi fcrittori . pag. 241. Io non 
so di quale (lampa (la la Biblioteca degli 
Scrittori (jefuiti da coflui citata j so che 
nell’ ultima del Sotuellp fi parla del Floyde. 
p. 44 9. Ma e perchè non avea la. Compa- 
gnia ad adottarlo nell? Biblioteca de’ fuoi 
fcrittori ?' Sicché le fi voglia quali mettere 
a reato di averle dato luogo nella fua Bi- 
blioteca ? Per altro in quella Biblioteca non 
trovo 1’ apologia , che qui fi artribiiilce al P. 
Floyde, onde ancora fi vede, che fe la Com- 
pagnia ha adottato il P. Floyde tra* fuoi 
fcrittori , non ha per fua riconolciuta quell’ 
apologia . Ma vegniamo al punto . Il Vvf- 
talfe nel fuo Trattato de ordine p. 273- del- 
la Edizion Veneta porta quelle cinque prò- 
poliziotti , le quali furono tratte dall* Apolo- 
già c condannate nel 1Ó31. dall’ Afiemblea 
del Clero , e della Sorbona . La prima è 
quella ? Ordinatio prasb/terorum & nrìni/lrò • 
* rum 
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tvm Eccle/ia j ola e fi cauja , qua inferì neccjji • 
tatem Epijcopi . La feconda : Eccle/ia tempore 

perfecutioms indtget Emfcopo folti ni pxopter or - 
dtnandos prasbjfttros . Li trrza .* Lex divina non 
plus eX‘gtt , qua,} i ut fint alt qui Epijcopi in 
EccUfi.i , tot numero fcilicet, ut per t etti um non 
ftt ne totus Orda fubuo abnpiatur ex eorum 
morti bus , & fic difperfi per mundum ut omni- 
bus Cbnjììanis fufficienter provideatyr de dotti* 
& virtuofis Sacerdotibus . Si hoc fiat legf divi- 
na fatisfiet j licei nulli fìat F pi [copi in Gallia , 
Hi f pam a aut -Angli a . La quarta .* Da ergomi- 
bi wiultitudinem Cbnfiianonim , quanSmncumque 
magnano , qua non indigef Epifcopo ad ordinan- 
do s Sacerdote s , & audatter dicano quod non fit 
opus ut gubernator ilhus Jocietatis iti ' F pi f co- 
pus . La quinta finalmente : Imo ponamus 

crdìnationem Sacerdotum & mimfltorum Fette - 
fia non effe neceffavtam in Ecclefits , feqmtur fin- 
firn non effe opus ut Ecdefia qniverfahs guber- 
ttetur ab Epifcopis , qui fuperiores funt Sacerdo- 
tibus . Pra due cofe iq veggo in quelle prò- 
pofizioni . Veggo t in primo luogo ' che fi 
pretenda T poterli dare una qualche Chiet? 
particolare , la quale non abbilogni di Ve. 
(covi ; veggo in fecondo luogo , che fi fiip. 
pone la ncceffità de’ Velcovi nella Chiefa 
univerfale , come è al prefente ifìjtuita da 
(Grillo € che folo fi vuole che quella ne» 
ceflità li fondi nelle ordinazioni , le quali 
- folte in altrui provvidenza non vi farebbe 

me* 
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meftieri di Vefcovi . Se Crifto poteffe o n& 
eoftituir la Tua Chiefa in altro fiftema di 
governo da quello , che ha determinato , iè 
quiftione inutile , e di niun danno ,, qua- 
lunque parte uno abbracci / ficchè fé 1* ac* 
eufata propofiziony del Floyde li riferifca ad 
un altro flato di provvidenza , poteva Fa- 
lciarli . L’ Qrtodoffifta ha voluto dimoftrare , 
che il Floyde parla dello flato prefente del- 
la Ghiefa come coftituita da Crifto , e que- 
lla è impoftura . Perocché il Floyde nè parla 
della Chiefa univerfale in quefta provviden- 
za , ma falò. di qualche Chiefa particolare , 
e di quefta fol parla in fuppolizione , che 
Pon abbifogni di Vefcovi per 1’ ordinazioni . 
uiuttofto dovea 1’ Ortodoflifta moflrare , che 
il Floyde ha errato , nel prendere la neceC 
fità de r Vefcovi nella prefente Chiefa dalle 
fole ordinazioni ‘ Ma fe quefta propofiziono 
thè neceffarj fotte i Vefcovi fola per /’ ordina* 
fiotti fta ,da riprovarli come contraria ‘alla 
vera 0< todoflia , mi . darà licenza T Ortodoffi - 
fta , che noi defiuifca / e f ne ho. uria ragion 
ne , che parmi affai forte . Urbano VITI- 
avea un fommo impegno per condannar 
quelli libri . Perocché ufciti erano da perfo- 
ne malcontente, che il Papa aveffe in In- 
ghilterra mandato come delegato il 'Vefco- 
vo di Calcedone Riccardo Smith ; eppure il 
Papa intefo folo a calmare gli fpiriti .non 
■folo non pronunziò della dottrina 1 di quefti 

libri. 
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libri , ina fece bene a’ ip. di Marzo del ' 
1 633. emanare un decreto della Sacra Con-v 
gregazione dell’ Indice proibitivo di tutti i 
libri , e trattati dati fuori fu quella co.ntro« 
verfia de’ Regolari collo Smith , colla prote- 
tta tuttavia , che per htc decretum nihil inten- 
dtt [aera Congregano [lattiere de meritis cau[a t 
•vel ulti au&ori aut operi ignominiam aliquam , 
vel notar» MAL-flE DOCTRINAÌ inferre . 
Dunque nè al Papa, nè alla Sacra Congre- 
gazione non parve sì empia quella- 'propor- 
zione, che io credo turtavolta falfiflì.mà , e 
molto meno il Papa, è la Sicra Congtega- 
zione trovò in que’ libri la propofiziotie ri- 
ferita dall’ Ortodofjifla .* Che la Chiefii Cattolica 
può ( nello flato in cui è di prefente )ben [af- 
fi fiere [eriga Sommo Pontefice , e finga Vefcovi ' 
la qual proporzione non potea tollerarfi per 
verun modo. 

Saltiamo ora alla propofizione 73. Che i 
permeffo di dare V 'ajfolugione Sacramentale al 
penitente , dimidiata confezione , nei giorni di 
gran concorfo di confejfioni . Li Gefuiti di Malina 
nella Fiandra efammati dall ’ \Arcivefcovo di 
quella Città tanno IÓ54. M D. Paolo Se - 
gneri nel [uo Confeffore t fruito prima ■edig.W 
P. Segnerr veramente la dice , henchè con 
grandiffime reflrizioni , n£ fi può falvare dal- 
la condanna della 5p. tra le propòfuioni 
per Innoccnzio XI. proibite . Ma la dilcol- 
pa del P. Segneri è in quelle parole prima 

M edi - 
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(ditóne . Quella fu fatta in Bologna nel i*7|. 
Ri anni puma del decreto Innocenziano , 
*‘5iV.oI!crabil cofa farebbe che il Segnegi l* 
?r 'eliti foftenuta dopo la proibizione Rorna- 
p:ì ; mi che abbi ila difefa prima , non è 
" ari iraviglia avendola prirr.| di lui oltre altri 
di fella M egalj , Rodriqutz , c timbrano ci« 
-pari nel 'marcine dallo ftcffo Scgneri , de’qua- 
Ja tre piuno erp Gefuita . 

Non cifrò nulla di quella fpampanata ir} 
Credenza , che fui la fede del Ser-y fi mette 
•Ma 74.. propofizione in bocca del. Generale 
Atquaviva , ]£’, da ftupire come alcuni rinun- 
cino all' umanità per d>r male de’ Gduiti , 
Paola V. avrebbe egli tollerata un : imperti- 
nenza di quella farla ? E Ai.quaviva era eglij 
Jalciamo (lare la (uà relig’ofìtà , sì poco pru- 
derne >da precipitar tutto con una minacci, 
sì fuor di propofito ? Maglio è che all, 
78. , k e alla 7 p. propofizjone ci reftrigniaj 
'' ; Vv v '■ '' : 

Permettetemi } dille l ! Abate, io pon vo- 
glio che lalciamo la 7Ó. propofizjone .> Cbe 
la few mira che J ojltene I4 potenza ne Demo »/, 
e negli altri dannati di fare colla fola vrtìt 
fieli a natura vere anioni moralmente buone , 
fia la piìt etrrente , e Iq piìt provabile . Va* 
lenita tont. I. difp. 4. qufijl. 2.%. ptinSl. 
$• P a S‘ iQOÓ. Che fmporta quello , dille il 
Rcligiofo? La dica, o non la dica Yalenia 
£ fi medefimo. Quando fia fra , la Ìoftien$ 
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dopo Durando , e Scoto , c niuno può ac- 
cularla di erefiaj perchè qui non fi tratta di 
Opere .meritorie, ma lolo dì azioni , che in 
fe delie fieno moralmente buone . Ma che 
Impegno avete mai , che confrontiamo le 
parole di Valenza? Forfè il luogo è mal ci. 
tato? Sì certo, difle i’ Abate , ma quello 
non mi fa più fpecie : quelli fono Ivarioni 
già foHti : dovea 1 * Òrtodojftfla fcriyere Va- 
lenza dtfp. 4. quaft. 15. Ma ci è un altra cofa 
bella btililfima. Tornate a leggere la propo- 
rzione dell’ Ortodoflida : Che la [enterica >cbt 
fojliene la potenza ne Demonf , e negli altri 
dannati di fare colla fola virtù della natura 
vere anioni moralmente buone , SIA LA PIU’ 
CORRENTE, E LA PIU’ PROBABILE . 
Predo predo datemi Valenza : Et bac fen- 
tentta VIDETUR PROBAB 1 LIOR / E non 
altro ? non altro dice^Valenza , e quede pa- 
role': Videtur mìhì probabilior fi traducono in 
volgare da quedo Scioperato : SIA LA PIU’ 
CORRENTE, E LA PIU’ PROBABILE ? 


Ma dove hanno codoro noti dico la cofcien- 
za ( che queda fe 1* han giocata da un 
pezzo ) ma un pò di capo , onde non veg- 
gano il cimento , in che fi, mettono di pen- 
dere ogni credito, quando più ne abbifogne- 
rebbono per nuocere a’ Gelimi ? Intanto of- 
fervate . L’ Ortodoflida faccia fuori queda pro- 
pofizion di Valenza come aflùrda , e Valen- 
za dice , che «Ila gli - par più probabile . O 
- • - M x an- 
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andate a fare il Probabiliorifta / Qui diflfe il 
Religiofo avete mille ragioni . Io* non avrei 
^Icuna difficoltà ad edere Probabiliorjfta , 
anzi ci inchino affaiffimq . Ma una (ola co- 
fa mi ritiene . La probabilità vera fi con o- 
fce da tutti • ma la maggior probabilità è 
fol fubbietciva, cioè dipende dalle varie te- 
de . Ad uno parrà più probabile quello che 
ad altri è certamente fallo . Lo vedete nell* 
OrtodojJifla . Eg'i condanna l’ affezione di 
Valenza , e a Valenza Cembra va più probabi- 
le . Dunque ci ridurremo nella morale ad 
una regola incer^iffima , e dipendente dallo 
fpirico privato di ciafcheduno • di che qual 
cofa più affùrda ? I Probabiliorifti poflono 
dire quello che vogliono ; ma quefto è un 
argomento* a. cui non hanno mai rifpofto , 
nè rifpbnderanno in eterno Mi fanno pe- 
rò da ridere certuni ^quando per ifpaurac- 
chio vanno fpargendo , che Roma vuol con- 
dannare il Probabilifmo . Volete voi che 
Roma la Maefira della Religione ci dia per 
regola di morale il giudizio privato di ciaf- 
cheduno ? Allora ne vedremmo delle belle , 
Ma io voglio venire al Molina , e al Sua- 
rez, dal che voi mi avete difiolto col vo- 
ftro Valenza . . Che l' obbligatone , che ha il 
Signore Dio di conferire la fua grafia a chi 
fa tutto quello , che egli può colle forese della 
pura natura , procede defitta patto , o da una 
convintone fatta , di obbligo rtgqrofo , fra Di a, 
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Padri , è Gesù Cri fio fitto figliuolo . Molina 
difp. I. pagi 3 1 • c °i‘ !• Che quefia corivengio* 
ne ( quantunque fia fiata condannata da Iri- 
nocenzio XI. I’ anno 1675?. ) $ vira angi * 

'veri fiima , Molina ih. fot. Ì43. n. 3. e Suarr. \ 

( Quello Mgojìtno del fiuo fecolo , fecondo ctìé 
gridano tutti i Gefuiti , il Maefiro del Mon • 
do:, il Corifeo dei Teologi : /’ Oracolo de' tempi 
fuoi .* e l Archivio univerfale della Teologia 
tutta infiemt ) VJdeat. Probi, hifi. Utrices tom. 

I. pag. 154. Io non voglio entrare nella 
queftione Teologica , qual fenfo abbia quel 
detto comune tra gli fcolaflici Deus / 'adenti 
quod in fie e fi non denegat grati am . A me dà 
un infinito piacere quello modo dì fcrivere ? 
thè quefia convenzione ( quantunque Ila flati 
condannata da Innocenzo XI. l’anno lóyp.) 
è vera angi verifitma . Quel quantunque ha 
una forza maravigliòfa per dimoflrare la ca- 
parbietà di Molina e di SuarcZ , i quali t 
quantunque fia fiata condannata da Innocengié 
XI. I anno 1 6jp. quella convenzione , la di- 
con t'ftA anzi VERISSIMA . Guardate 
pertinacia^R Eretici ! Innocenzio XT.. I’ an- 
no lójp< condanna quella convenzione , o 
nondimeno Suarez e Molina un fecolo prii 
ma di Innocenzio XT. l’hanno dichiarata ve - v 
ra angi verifitma . Che refrattari ? E così! 

1 tutt * gli autori, che hanrto tenuta qualche 
propolìzione vietata dai Papi dopo anni, e 
luftri , e fecoli , fonò una mano dj; ollinati , >> 
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e di r^frattarj alle Bolle Pontificie . Ma è 
egli vero , dilli io , che Innocenzio XI. nel 
lo'/p. abbia condannata quella convenzione ? 
Veriifimo , .ripigliò il Fléligiofo : Leggete la 
prima proporzióne tra le Innocenziane S 
Non ejl filici tum in Sactamentis conferendis fe* 
qui òpinióriem probabile m de valore Sacramenti) nifi 
id vetet LEX , CON V ENTIO . La vedete voi 
' quella malvagia convengane di Molina , e di 
Suarez? Uh / foggiunfi * e *he ha fare là 
convenzione di cui parla la propofizion dan- 
nata , e la convenzjon di Molina j e di Sua- 
rez? veramente nulla * ma fe Innocenzio 
XI. noti condannò quella contenzione in 
quella prima propofizione , non la condannò 
in altro luogo * fed Jicejl , che 1* ha condan- 
nata, perchè lo dice la bocca della verità « 
dico il Sigi Ortodóffifla ; dunque l’ ha con- 
dannata in quella propofiiione . Almeno le 
dice grolle quello buon Uomo t Innocenzio 
XI. ha condannata nel lóyp. la convenzio- 
ne di Molina e di Suarez ? Quello è s ua 
uomo i che noti fa quello $ ch^Anno gli 
altri, e fa folo quello che non puW^ier niflu- 
no, cioè feguite condanne che non mai cifu- 
cono . O che arca di feienza ! 

Ma la fua feienza fi fa anche piò manife- 
. Ha alla propofizione 8$. Che il peccato erigi-* 
naie altra cofa non che la privazione delire 
grazia ; c non già /’ origine della concupì feenz* 
la caufa del peccare , «è il principio del mori* 

. ire è 
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ire i lòtti, pag. 283. Videantur Maldonat. tonti 

3 - P a 5 ' « 7 • Moli rt. quafli Ì 4 * <*rf. 13* difp. 

3 * P a g- * 3 - P'fqu'X. i- 13 1*- cap. >ji - 

w. 18. pag. $p^i Suare% tom. 6. frali. 5. 4 » 
peccai, difputi 5. [eli. ?.. pag. 43 ( 5 . Becan.Sum. 
Tbeolog. frali. 2. de pecCatis cap. p. qua/}. 6. 
bum. 4. /teg. 2^2. Rbodes toni. I. difp. 4; Wf; 
peccat. quafL 2. fe&. 3. §. 2. p<*£. 45 Ti A 
buon conto il de Rhodes va cancellato * 
perchè egli foftiene' il corttfario i Dico fecun • 

1/0 : peccatum originale non videiur èffe formali - 
fer privatio grafia : cosi egli de pece, difp; 

4- q. i< ( non 2. ) fc£l. ( non 3* ) §• 

£. Gli altri è veriflimo * che mettono l’cf- 
fenza del peccato originale nella privazione 
della Grazia f e della originale giuftizia i Mi 
fon forfè foli ? leggete il jVafquez * Tanner* 
il Bellarminoje ci troverete un ampio catalogo 

thè hanno cosi opinato; aggiugneteci i Sai- , 

fnaticefi Carmelitani fcalzi * il fioucat Mi* 
iiimo i e’I Pi de Rubeis domenicano * il 
filale nel fùo belliflìmo trattato de peccato origi * 
bali cap. 58. pagi 32 6. dopo le molte cosi 
Conchiude : natura igitur bumàna j ita difpo - 
benté Deo propagaiur eie lAdàmò * qualem fecii 
’ipfe i privatam fcilicet juflitia Originali i ìri 
hac privazione Originale corifijlii , quod nobis in * 
ifi peccatum. Ma i Gefuiti citati negatìo * 
che il peccato originale fia 1’ origine della 
tòncupifcenì^a v la caufa del peccare , il principio 
Ìlei morire 1 Sentite come lo nega il Maldo* 
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nato q. 6 . p. 8 6 . EffeBa peccati originali , 
alia cernuntur m animo , alia in corpore , alia 
in rebus externis . In animo primus effe lì us fuit 
ut privaretur juflitia , & gratin originali . Se- 
cundus ut odio haberetur a Deo . T ertius , ìgno- 
rantia , ut homo perderèt uberrimam illam [den- 
ti am divinarum & humanarum rerum , quant 
a Deo accepetat . Quartus fuit , averfto & de- 
pravano voluntatis , ut non poffet fe iterunt in 
Deum revocare , nifi accepta nova gratin . Quin- 
tile fuit mori fecunda , ut vocat D. Joannes in 
tAgocal ypfi , idefl , damnatio eterna anima . ' In 
corpore autem primus effe Bus fuit rebellio can- 
tra reBam rationem , qua antea tollebatur pe¥ 
gratiam & juflitiam originalem . Secundus fuit 
mere , aut mortalità! . Tertius , omnia genera 
morborum , qua nunc experimur . Quartus , fa- 
me s , & Jìtis , non qual'ifcumque , [ed qua homi- 
nem extinguit . Quintus , dolor mulierum in pa- 
rtendo ut fcriptura docet , cap. 3. Genef. &c* 
Sentite come lo nega il Wafquet in I. a. 
difp. 134. fi I. *Anteqttam de piena alterine vi- 
ta qua buie peccato debttur , differamus , in qua 
major difficultas e/l , paucis iti hoc capite enu- 
merabimus poenas ejufdem peccati , qua iti hac 
vita ili uà confequuntur . Prior igitur , eaque 
fpiritualis efl amiffio gratta , & jufìitia , ubi 
curftm etiam obfervandum ejl id quod diximus 
difput. 132. cap. io. nempe privationem jufli- 
tia , quatenus mentem Deo fubjìciebat nullo mo- 
do fniffe paenam , & effeBum peccati priginalis » 

quia 
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quia nullus defettut potuti effe prior in parva - 
hs hae jn/htia privationc , qui veram b aber et 
rationem peccati .* fuiffe tante» poenam peccati 
primi parentrs ea dumtaxat rattorte qua fuit ne - 
gatto quartana , & fubtrattio grati* prout a Deo , 
non prout libera : ftc enim efl ipfamet ra - 
formalis peccati originali , ut ibidem expti - 
catana efl : privationem tamen bujtts jujlitia qua* 
tenue vires tnferiores fubdebat rationi effe par • 
nam non folunt peccati primi pàrentis •, fed et - 
iam peccati originali in uno quoque parvulo 
contraili : nam ex eo , quod parvult carent fub- 
jefltone mentis , & con juntt torte cum Deo vires 
inferiore s deflitut* funt dono juftiti * .... Dein* 
de de paena peccati originalis contraili in uno - 
quoque , & peccati prèmi pàrentis funt mers t 

atque agritudines corporales « Sentite come Io 
nega de Rhodes p. 44 p. Certum igitur pri- 
mo efl , mortem corporis & cateras omnes in - 
firmitqtes ac dolores qui corpus corrttptibtle af- 
fligunt, effe veros effettui & poenas pascati.. 
Certum e/l fecundt plures et iam Ù multo gra - 
t tiores poenas per boc peccatum caufatas effe in 
anima bominum omnium , revocari commode pof- 
funt ad privationem originalis illius juflitia qua 
reddebatur homo fubjettus Deo & rationi . De- 
inde ad quatuor illa vulnera qua fequuta funt 
fubtrattionem illam jujlitia. Primum vulnus in 
inttllettu ignoranza efl tum negativa , quia mul- 
ta nunc imo innumera ignoramus qua in ftatu 
innocenti* ignorai urus nono era* * tum pofitiva 

quia 



1 %6 CenverfaedoM 

quia in multis decipimur in qwbus tiare pt¥* 
jpe&uri eramus veritatem , & de rebus ut funi 
tteBè jud icari * quia fcnicet ex gratin ili a emù 
euijfet in intelleBum radius omnem expellens ca- 
ligincrn & errerei difeutiens , nunc damnati ad 
tenebrasi taci vivimus , & de tenebris ipterio- 
ribus , ruinius in tenebrai exteriùrei Ubi erit fle* 
tus & Jlridor dentìum é Secundùm vulnus * vo. 
luntaieni mal iti a corrupit : quia voluntas homi • 
tus per jujlitìdnt illam ereBa bonUtri ftquebdtur 
rationis j neque deelinabat amorem ad fenfibiliai 
nane auttm frano ilio graiia dejlituta * haret 
in infirmi! * torpet ad fupernà & aterna , fuo- 
que ponderi prona creaturas fpeBat i deferii 
Creatorem * Tertiunt vulnus in appetita eoncU - 
pifcibili concupifcenùa illa e fi rrialorum omnium 
incentrile t córruptrix bonorum i Fornax intra ip - 
fan* animam* atcenfa^ & accendent animata. Efl 
ettini appetitila , bonorum fenftbiliuni r attenerti 
pravenitni , & rebellis rationi , non expeftat vi- 
delieet ut et Voluntas iniperet , & imperanieni 
iton audii j proprieque vòcatur fomes peccati i 
Quartum vulnus in appetitu ir a f ci bili eli infir - 
initaSj ratione cujus torpet homó ad quódvis bo- 
tium botieftUm , quamvii ad fenfibilia vegetus 
fetnper & ereBus fit È così dire degli altri e 
Che valente calunniatore è quello mai! 

Ma fapete * credo che qui fia 1’ ignorati* 
za uguale alla malignità.- Egli fa,- che i Ge- 
limi credono poflìbile lo (lato della pura na- 
tura i c che però inlegnano , la fc iole* 

ton* 
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éóncupifcenza , l’ignoranza , la mòrte la ma- 
lizia , e tali altre cofe effere proprietà della 
natura ,• ma non fa intendere il poverino 
C tanto è indietro di Scrittura ) , come queU 
le che fono proprietà della natura pollano 
eflVr pena dell 4 originai peccato; quindi dal- 
la fentenza de 4 Gefuiti , che quelli mali fie- 
no proprietà della natura , argomenta tener 
èglino dùnque * che effetti non fieno del pec- 
cato originale .« E in ciò è tanto fitto che 
fopra Jia meffo a reato del P. Calmi , e del 
P.G bezzi prop. 82. Caver eglino infegnatfei 
Che 1' uomo ha potuto ejferO creato anco indi - 
pendentemente dal peccato di *Adamo , fot tòpo/lo 
All'ignoranza , alla concupìjcenga , ' a tutte lo 
tniferie di quejld vita * ed alla morte che n 1 
il termine $ cioè l’aver difefa contro Bajo , e 
Gianfenió la poffibilità della pura natura con 
tutti quali i Teologi delle fcuole Cattoliche, 
trattine i féguitatori del’ Noris . Ma di gra- 
zia fe Volete giuftificare fu quello punto i 
Gefuiti ( benché/ dovrebbe piuttofio giu Ili fi- 
darli YOrtodoffifta , non efiendó di vero error 
dannato in Bajo c Gianfenió negare la pof- 
fibilità dello flato^ della pura natura come la 
liegano i Nórifiani , ma effertdo tuttavia co- 
fa piìi conforme alle Bolle de 4 Papi j e alla 

f >ih ricevuta Teologia follenere if contrario ) 
figgete il Toiirnelyj e’1 P. de Rubeis de peci. 
$rig. c. 5 1. 

A propofito del peccato originale voglio 

* - dima 
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dirne un’altra . "L'OrtodojjìJa mette tra le ot* 
ribili propofizioni de’ Grfuiti quella deli’ A r* 
duino , che quell’ in QUO nelle parole di 
Paulo •in quo omncs peccavcrunt , fi debba in- 
tendere quia , eo quid , quatcnus * Eppure il 
P.Arduino nel luogo da lui citato p^d.cita 
per quella fua opinione il Cardi Gaetano , e 
Giovanni Gagneo famofo Dottor Perigino* 
Come dunque ha avuto coraggio di muover 
lite per quello ad Arduino , difiimulando le 
guide, ch’egli ebbe ? 

Ne demmo la ragione , che potete imma- 
ginarvi, e conchiudemmo, che i Gefurti no* 
hanno certo a dolerli di quello loro avver- 
fario, ma piuttollo debbono ringraziarlo per 
aver fatta buona la pericolante lor caufa con 
ìmpofture così folenni ì X 

La conchiufione è affai naturale , come ve- 
dete anche voi* Ma io ne traggo un’altra, ed 
è, che ufcendo altri libri contro Gefuiti fe 
non fono d altra fatta,, non v’incomodiate più 
a mandarmeli , perchè non fervono ad altro 
che a far perdere il tempo , e allacciar la co- 
fcienza . Spero tuttavia , che voi colle vortre 
buone -maniere faprete avvertire chi prefiede 
a codette flampe anti-gefuirithe , acciocché fi 
ferva di perfone più atte al bilogno * Mi vi 
raccomando* 
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S iccome ne figli, ne quali fi fono vo- 
luti far rei i Gefuiti di quattro empie 
tnajfime di Macchi avello, dopo ciafcuna di 
muffirne f citano varj Gefuiti come 
fojlenitori d' eff a > così noi 'abbiamo volu- 
to qui regìfìrar le parole mede fi me de * 
Gefuiti , de ' quali ivi fi accennano i fo- 
li luoghi ; a fronte delle dottrine di quefli 
G e fitti metterem poi quelle d'altri Teolo- 
gi , e voi dovrete giudicare , fe fa equità, 
1. mettere a conto de' Joji Gefuiti dot fri- 
tte di tanti altri „ 2 . gridare contro i Gefui- 
ti come Macchiavellifìi , quando eglino 
hanno per lo piu moderate , e riftrette le 
*0 a l piu larghe , e perniciofe degli altri . 
^Juefto è l'unico fcopo di quejìe ufi e fifoni , 
thè fienza piìt vi preferiti amo , 


§.L 
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Prima empia Miffìma , e federata Proporzione 
. di Niccolò Machiavello. 

Q ualunque Perfona v#Iefle rovinar un’al- 
tra Perfona, 0 Governo , deve prineW 
piare feminando calunnie per diffaraaiv 
li, elfendo certo , che tal calunniatore ero- 
• yerebbe tempre dalla fua parte gran numero 
di uomini , che ordinariamente lono propen- 
fi a credere il male, Dalchè feguirebbe, che 
levando fra poco tempo il credito al calun- 
niato , perderebbe quelli tutte le forze prirw 
pipali, che confillopo nella riputazione , per 
poi foccombére al medefimo' calunniatore d( . 
cui pretendere vendicarli, f 

Propofizioni dannate ^he fi citane 

Propoftzione 43. condannata da Innocenzo 
5 CI, Quidni non nifi veniale fit detraheims 
puthoritatem magnani fibi noxiam folje cri, 
fnint elidere ? 

Proporzione 44, fimiltnente da Innocenzo 
XI. condannata . Probabile eli non peccare 
rnortaliter , qui imponit falfum crime n alieni 
ut fuam Jullitiam , & honorem defendst, r 8 c 
fi dioc non fu probabile , yix ulla cric opime 
probabili* in Theologia. : ■ ■ ' 

Ga- 
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Galumniari éR falfa criniina intendere. Gra* 
tian. in C. Si quam pàenituerit 2. q, 3* 

Sentente degli tutori Gefuiti , che Jì citano . 
Bafemb. al luogo citato lib. 3. tr. 6. cap. I. 
dub.z. num.6. 

Si quis injuRe ldftdic famam tuam, nec po- 
«eft eam tueri, nec recuperare alia via, quam 
imminuendo quoque famam illius , id licet 
dummodo falfa non dicas in tantum , quantum 
àd tuam famam confervandam neccfle cft, nec 
magia latdas , quam Izdarit , col lata tua , & 
alteriti* Perfòna'. ; . H 

Le Rio al luogo citato lib . 2. de Jufl. cap .4. 
dub. 15. num. J33. . 

Si tii alium injuRe infamaRi', qui te antea 
infapiaverat , noh teneris ei ad reflitutionem, 
fi iple ubi reflituére nolit, fed potei! uti coro- 
penfatione, fervata tamen a-qualitate quantum 
fieri poteft. ' . • ■* 

Tamburino al luogo citato lib. 9. in Decal. 
gap. Z. ^.z. 

• Quatres 1. PoteR ne reus ad enervandam 
falforum teftium Authoritatem eorum occulta 
crimina revclare ? Relpondco fi alia via non 
(datur , qua eommode teRimonium infirmer, I 
fané poteft..... quod fi alia via datur , ut 
idem fi per tnanifeftationem peccati minoris 
fibi cOnfulere fatis poflec , manifaftaret autem 
majus, eum peccaturum etiam contea Juftitiam 

P uto \ ' ■■•ftT.y 

r • n.4* 
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n. 4. An fi alio modo tc ab injufto tefte 
tueri nequeas , licite } 'alfa crimini illa poflìs 
obiicere, quanta fufficiant ad tuam juftam de- 
fcnfionem ? Duo afferò unum mihi fatis pro- 
babile ,akerum facis inccrtum . 

n. 5. Probabile mihi eft, te , fi id facias , 
non peccare cantra Juftitiam, unde nec obli- 
gari ad reftitutionem . 

n. 6 . Incertum mihi cft , an id poflit fieri 
licite fine ulla culpa ? quivi propone alcune 
difficoltà, e rifpofte di alcuni «Autori , e con- 
chiude 

n. 7. al fine. Audio, quia tamen adhuc du« 
rum audio , iibenter nodum hunc in aliud 
ternpus evolvendum refervo. 

De Lugo tom. 1. de Juft. difp. 15. de re. 
/lit. fantte feti. 3. «.47. An fi poflìs aliter fa- 
mam tueri, & tamen velis eam tueri dete- 
gendo detre&oris vitia occulta pecccs con- 
tra Juflitiam, an folum contra cnaritatem ? 
JLeffms quamvis propter communem do£to- 
rum authoritatem concedat effe contra Ju- 
ftitiam; indicar tamen, ftando in rationc , 
effe folum contra charitatem ..... Caecerum 
non eft ullo modo recedendum a communi 
fententia : quia <um deteftio illa folum fit 
licita in defenfionem ^ ceffante defenfionis 
neceffuate pon eft , unde maneat licita , at- 
que ideo erit injufta, quia Proximus jus ha- 
bet , & retinet ad fuam famam , quandiu non 
eft neccffc illam laedere ad defenfionem tuam . 

N n.jl.'*' 
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n. 51. An ob eumdem finem defenfionis 
poffis non folum vera decraaoris crimina 
detenere , fed elianti falla ci opponere quan- 
tum neceffe , & fatis eft ad te defendèri-' 

dum , & avertendam ejus i n j uria in ! Com« 
muniter 'do&ores vldenrur'lupponere , id non 
licere * dum pradiftan* doóWnam limitane - 
ad detc&ioner» veri crimmis . Et qu dcm fi 
mendacium vel perjurium intercedac , non 
eft dubium , quod id non licear . Quod et- 
lam dicendum videtur , quando Icripturan) 
publicam fingere» , autapud Judicem de fai* 
Jq crimine eum acoulareSj hoc etiam ad mi* 
nus e (Tee peccatum g-ave contra Rempubli- 
cam , & contra pubìtu judicii ordmem. Hi$ 
tamen feclufis , & loquendo folum de mju- 
ria contra iplum Detra&orem , ego qmdem 
fpeculative loquendo , non inverno malinam 
injuftitize contra infamatum . Pro qua lenten- 

tia videtur efteBannes. t 

E ben ditte fpeculative loquendo , perchè in 
pratica non può mai dirfi un peccato non 
vero del Proliimo lenza menzogna ; nè mai 
puS giovare alla idifeta del proprio onore , 
feoia 1 pergiuro ; nè liberarfi dall’ accula del 
detrattore fenza o icrittura , che fi finga , 
o accula , che fi faccia al Giudice , onde 
praticamente non può mai etter*lecita , e 
, lenza grave peccato fecondo la firn medefi- 
rna fentenza elpofta in quello medefimo pa« 

,a S rafo - - Que« 
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Quelle fon le dottrine de’ Gefuiti , che 
fi citano , e in effe non fi vede alcun ve- 
Bigio delta deteftabile maflìma ' dell’ infa- 
me Machiavello , di calunniare , cioè femina - 
re delitti non veri di quelle Per Jone , o Gover- 
ni y che fi pretendono rovinare. Non c’è alcun 
veftigio delle due dannate propofìzioni : efi- 
fer peccato veniale detrarre con faljo delitto una 
grande autorità a noi contraria : che fia proba - 
bile ejfer folo peccato . veniale imporre al Prof- 
fimo falfo delitto per. difendere l' onor proprio . 
Tuttoché quelli Autori Ieri veliero affai pri- 
ma di tal condannagione , Dacché furon da 
Innoc. XI. condannate le fuddette propoli- 
xioni nell'anno e Bufembaum fcriffe 

I’ opera cic-ita nel ,1645- Tamburino nel 
IÓ54. Le Ilio mori nel 1 Ó23, De Lugo mori 
nel tóóQ:.,. : > ,u'~i . 


- • . ••> - 

•Autori non Gefuiti, che hanno foflenute , od 

, ampliate le fuddette dottrine. 

* •• • .. v 

Angles de’ Minori Regolari fior. Tbeolog, 
quitfl. part. 2. q. de reflitut. fanne dub , 3. pag. 
33p. Éfc ne locus compenfationi in reftitu- 
tione fama; ? refpondeo cum Soto eft oui- 
dem dummodo lint cascera paria il Lo prova 
col cap. Tua Fraternitas de -Adulteriis , ove 
Innoc. III. ■ fcrivendo al Velcovo Ambiano 
nel 1x13. ftabilifce, che paria crimìna cempen- 
l adone mutua deltantur . 

. ~N 2 ' ' Soto, 
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*Smo, deir Illuft< ilfim’ Ordine de’ Predica- 
tori lib. 4. JuJl.& jur. q.6. pagali. e* 

bis. Ex bis, qua di£ia lune, dubiolum aUud 
fotutum evada , nempe utrum politi com- 
pcnlatio fieri in fama ? Piane enim coliigi- 

tur fieri p°fo » ut 11 tu m,:utn de re ^*‘ 4 ua 

corrolìfli nomen , atque eg> viciffim ruum , 
non lolum convenire poflumus , ut uteique 
cum fuo maneat vulnere , fi Perfona lu- 
mas privata: , verum ciiani mihi licebir non 
libi velie redimere ; nifi tandem tu mihi 
folutionem facias. Probatur quoniam , ut di- 
ximus , fama poteR per pecumam repenlari , 
& ideo ficut in nummis y ita & in fama lo- 
cum habet hujulmodi cambium . Haad ta- 
men infamarus poteR . ! per modum vindiftae 
infamatori* nomen latdere , fed lune dum- 
taxat ut vim vi repeilat , prodendo , ietheet, 
aliquod verum ejus crimen , qupd ad labe- 
f u ftandum illius teftimonium ,nectflanum efi. 

Tommafo U.tado Cherico Regolare Mi- 
nore traS. variar, refolnt. moral. de Obhgat. rei 
tr.6. rejol. 14. ». IO». Limita 2. m Advoca- 
to & reo , qui ad infirmandum teftimonium 
matrifeftat occulta crimma ; id enim licite po- 
teft facere ad lui defenfionem cum moderami- 

ne inculpatae tutela, , ,, 

Bannes dell’ IlluRriffim’ Ordine de Predi- 
catori Reggente della prima Cattedra di 
Teòlogia di Salamànca deci fiori. de Jur. tyjulì, 
Comment. in 3. 70» art. 3. Tenia conclufio « 
i Qnan- 


. . * 
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Quando reftis falfum teftificatur , licitum eft 
objiccrc i!li ^cra crimina ad refutandum ejus 
teftimonium , five crimina fini publica five 
fecreta . Probatur Conclufio; nam talis ob- 
jeftio habet proprie rationem defenfio'nis cum 
moderamine inculpatac tutelae, quemadmodum 
quando quis occrdic hominem curri modera- 
mine inculparae cucelae in fui deferifionem • 
Ex quo fequitur , quod irta conclufio ha- 
bet etiam verum quando teftis ex ignoramia 
invincibili diete falium teftimonium comra 
me : eo quod licitum eft , me defendere ab 
invafore , qui ex ignoranti invincibili me 
ìnvadit . ^ • 

Quinta comlujt » . Licitum eft objicere te- 
ftibus verum teflificantibus etiam fccundum 
ordinem juris, vera crimina, etiam occulta, 
li tamen probari poffunt , & probata teftem 
refutare. Quia jure conceditur reo illa obje- 
&io, ut fe defendat . 

Infra dub. 2. An femper fu mortale, pec* 
eatum objicere falfum teftimonium teftificanti> 
falfum crimcn , vel teftificanti comra ordi* 
stm juris? 

Tertia conclufio. Nobis verifimilior eft Ven- 
tentia , quat ait, quod per fe loquendo, hoc 
eft feclufis aliis circumftantiis, eft folum pec- 
catum veniale mendacii objicere crimen fai* 
fum tefti iniquo , quando talis objeftio pro- 
deft ad fcefutandum ejus teftimonium. Proba- 
tur ifta Conclufio,* quia occidere invaforem, 

N 3 a quo 
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a quo non poteft le defendere, nifi mentien- 
do concra illum , non peccarci' mortaliter : 
ergo neque in noftro calu . 

2. In cafu pofito reus poteft negare tefti- 
monium teftis, etiamfi accufctur de vero cri- 
mine. Et quamvis fecundum fententiam quo- 
rumdam reus mentiatur , tamen non peccac 
contra juftitiam . Time ergo fic arguitur 

\ Perindc eft imponere falfum crimen tefti , & 
negare quod dicit effe veruni ; fed negando 
non peccai contra Juftitiam: ergo ncque im- 
ponendo crimen falfum.' 

3. Imponere falfum crimen alicui eatenus 

eft peccatum mo$tale , quatenus proximo no- 
cumentum infert.ur contra Juftitiam , non 
quia falfum dicitur , ut docet D. Thom. in 
art. 4. ergo fi licitum eft abfque peccato ve- 
niali objicere vcrum crimen tefti , quantum- 
libet- fecretum : non erjt peccatum mortale 

objicere falfum . Patet confequentia quia il- 
lae duse objecliones non differunt , nifi per 

' veruni , & falfum , quas differentia folum 

facit peccatum veniale . Confìrmatur quia 
reus habet jus defendendi fe etiam cum de- 
ftru£lione f^ms ipfius teftis revelando crì- 
men fecretum ; ergo fi deftruac imponendo 
falfum nihil amplius nocet , fed folum men- 
titur. 

Pietro Navarra Teologo Toletano lib. 2v 
de refìitut. cap. 4. ». 350. Etiamfi accufator 
verum peccatum denunciavi ; fi tamen in- 

juftp 
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juflc denunciavi!', n<^.ire reus potesti, quam- 
vis inde fequatur infamia accufacori , quia 
iple utitur jare fuo fuam innocemiam pu- 
blice defendendo ., quam juste conlervar do* 
nec fit conviiìus ntìcens . 

Pierre de Ledefma dell’ Illustriflìm’ Ordì* 
ne de’ Predicatori Cattedratico nella Univef- 
fila di Salamapca nella fua Somma stampa- 
ta nell’idioma Spagnuolo in Saragofa nel 
lóll. z.part. tr.8. cap. 15. vige/ima Conciti - 
Jìon . Quando los testigos tesiifìcan falfo, li- 
cito es oponerles .verdaderos deli&os ocul- 
tos, o publicos, para dehazer fu dicho , con 
condicion , que fé les putda probar . Esto 
enlenna Medina, Banes , Orellana , y todos 
Jos difeipulos de Sanilo Thomas ec. 

La difficultad es, quando el tescigo testi- 
fica falfo per ignoranza invincibile , penfan* 
do, que dize verdad , fi fera licito, oponer- 
le los jnifmos dcliéèos. 

Se relponde, que es licito oponerle los 
mifmos dcliitos para dehazer fu dicho, , 
Usto enfenrian todos los doilores citados ec. 

* yigefimaprima conclu fio». Esto mifmo es 

licito todas la vezes , que al testigo dize* 
verdad, pero injustamentc \ .y coiitra el or- 
"den del derecho : Està enfenntn los dottore# 
citados La duda es fi el reo podra òpo- 

« nerle, que mienre, y que dixo falfo.... 

* A esca difficultad ie refponde fer licito ti 
oponerle, que mencio y que odixo falfo . 

N 4, Esto 
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Efto eni'cnan Medina Banes , Orellana , y 
comunemente los difeipulos de San&o Tho- 
mas .... Se refponde facilmente a la razion 
de dudar. Diziendo, que aunque es verdad 
elpeculativa , pero non lf> es prattica . 

La fegunda duda es fi podra darfe algun 
calo, cn el qual el tefligo teftifique verdad, 
juftamente, y con todo erto el reo pueda 
oponer dcliftos verdaderos pubblicos, oìcere- 
tos para deshazer fu dicho ». 

A ella difiìcultad fe refponde, que en al- 
gun cafo puede fer licito, (ì los tales dcli- 
ctos conforme a derecho fe pueden provar 
Erto enlenna Orellana, y machos difeipulos 
de Sanfto Thomas. 

La tercera duda es, fi fera eontra jufti- 
eia oponer al teftigo, que dize fu dicho con- 
tra orden de jufticia algun delitto falfo pa- 
ra defhazer fu dicho ... 

A efta difficultad fe refponde , fer / mas 
probable, que en el tal cafo la mentita no 
es k peccado mortai de injufiicia, ni es men* 
cita perniciofa. Ella enfenna Orellana , f 
communemente los difeipulos de Sanfto Tho- 
mas. Pruevefe; porche cfte tal en el tal ca- 
fo no haze mas, que defenderfe: en lo qual 
no ay in juftici* alguna , 

Non s’ intende colle fentenze riferite de- 
gli altri Autori autenticare le Temenze de- 
gli fcrittori Gefuiti ; fi pretende folo di di- 
mostrare, che fieno degni di compaffione , 
- - fe 
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fc han foftenute le opinioni di tanti , e 
tali Autori, che effi veneravano, o per o- 
gni ragione venerar doveano-come lor Mae- 
(Iri non men nella virtù, che nella dottrina, 
c come tali forniti di quel vero , e Tanto 
zelo della Gloria di Dio, della falutc delle 
Anime, e di mantenere incorrotta nella fua 
purità la morale Cristiana. Molto più, che 
non avendo effi nè 1* ingegno , nè T auto- 
rità de’ lor Macftri , non hanno avuto l’ar- 
dire di foftenerle con tutta l’ ampiezza , col- 
la quale l’hanno integriate i lor Maeftri . 

II. 

Seconda empia Majfma , e federata Propojt - 
elione di Niccolò Macchi avello , Uomo 
infame . 

* 

L’utilità deU’inereffe proprio può efler mo- 
tiva per macchinare , ed efeguire la 
/ morte altrui. 

P RopoJt?ieni dannate fu qutfta materia da 
tdlejfandro VII. Prop. 17. Eft licitum 
Religiofo , & Clerico calumniatorem gravi» 
crimina de fe, vel de fua Relgione fpar- 
gere minantem occidere„ quando ali us mo- 
dus defendendi non fuppetit, autfuppctere non 
videtur., fi calumniator fit paratus vel iplì 
Religiofo vel ejus Religioni publice , Se 

co- 


ti i- . 


Digitizetì byGoogte 



202 Converfi^iont 

coram gravidi mis viris piaeùicla impingere , 
n iti occidatur . 

Prop. i8. Licec interfìcere fallimi accufa- 
torem , falfos tefles , ac etiam Judicem , a 
quo inìqua certe imminet feptentia , fi alia 
vk non potei! innocens damnum viiare . 

, Da Innocenzo XI. 

Prop. 30. Fas ed viro honoraro occidere j 
invaforem , qui niritur calumnLm inferre- , 

Si aliter h®c ignominia virat i nequit . Idem 
quoque dicendum , fi quis impingat alapam , 
vel fufie percutiat, & poli impa£lam ala» 
pam , vel fuflis i£lum fugiar. 1 

Vi fono fopra quella materia altre prò» 
pofizioni dannate da Innocenzo , ma non 
fanno al cafo prefente. Come la 31., che 
fi polla uccidere per difela umus aurei ‘ y la 32. 
che non folo per li beni pofleduti , ma per 
quelli ad qua jus ineboatum habemui , & qua 
ttos poffeffuros fpevamus • e la 33. ette fia le- 
cito all* erede, e legatario contra injufìe ini » 
pedientem ne vel baredttas adtatur , vel legata 
felvantur . 

Dottrine de ’ Gefuiti che fono c itati . 

Francefco Amico tot». 5» difp. 3 6. ».ii8. 

In quello numero porta alcune ragioni , 
che provano, che i Cherici, e, i Religiofi, 

han- 
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hanno diritto di difendere l’ onor loro con- 
tra l’ invafore . Et fi fententia de Cleri cis , & 
Religio/ir , quod jus fui honoris titendi cantra in - 
•vaforem non habeant , co>nmunis Jìt , fua tamen 
difficultate non caret &c, e nel «.17. provan- 
do la fentenza contraria , dice : Ratio quia 
curii Clertcus , vel Religioni nuli unì Joabeat in 
tali cafu jus tuendi fuunt honorem , cui ratione 
profeffionis renunciavit ;*non poterit e jus defen - 
fio effe jufla , cum omnis jufla defenfio fundari 
debeat in aliquo jure tuendo . Contrari um feti - 
tit LeJJius , putans fola lege chayitatis teneri 
Clericum fugano capeffere . Sect prior fententia 
efi longe verior , ut ajftgnata ratio demonflrat . 
Vero è però , che nel medefìrho n. 118. op- 
pone cogli flcfli termini la propofizione 17. 
dannata ;*ma ftampò quel libro in Anverfa 
nel 1650. 15. anni prima della proibizione 
eppur le propofe come fpeculative, e da non 
ieguitarfi in pratica contra la fentenza comune. 
Ecco come conchiude quel' paragrafo . Veruni 
quia bete apud ahos non legì nolo ita effe dim 
pia ut communi fententia adverfentur , fed fo - 
lum difputandì grafia maturi) judicio relitto pe* 
nes prudentem lettorem. 

Bufembaum Ub.^.tr.\.dub.^. 

1. Non ìicec reo occidere Miniftros Jufli- 
ti* a quibus ad carcerem vel ad fupplicium 
trahitur, vti nec licet id p*£fcripto, quia non 
fune iniqui aggreffores . '.f ; 

2. Etfi ob contumeliattr aliquam non li* 
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«et alium occidere co quod alicer repelli pof- 
lìr ac lòleat ; licere tamen fi aggrefior fu- 
fìem vel alapam viro valde honorato impia- 
gete conaretur quam aliter avertere non pof- 
let , doccnt cum Diana, Leflius, Hurrado,& 
alii 12. verum & hoc Videtur in praxi peri- 
culofum^ ». * t 

3. Si fufte vel folo vulnere vel amputa- 
tione brachii, aut alitqr arcerc vim potes,non 
licet occidere . Unde fi quis fit pei fona ta is 
cui non fit dedecus fugere , dcbet fugere po- 
tius, fi potei! , & fervare le. Secus autem fi 
turpe fit fugere v.g. viro nobili, vel officiali 
bellico, nifi rurfus id tali hic & nunc turpe 
non elfet ob pratlantiam invaforis , vel alias 
cjusqualitates, v.g. quia cbriuseft vel amen*, 
talem cnim occidere non licet quando poteft 
fugere . 

4. Non licet occidere furem ob rem exi- 
guam : licet tamen fi quis auferat honorem 
valde notabilem , aut bona magni momenti .* 
nifi tamen alia via , v. gr. Juris , vel aliter 
arceri , aut recupera ri poffint ec. 

5. Probabilius eft hasc etiam licere dcricis, 
& religiofis ob bona temporalia &c. 

6 . Cum autem iniquus aggrefior fit in pe- 
riculo falutis, potei! quis ex charitaté ei par- 
cere , & injuriam potius pati , fed non tene- 
tur . 

7. Non licet occidere fi injuria jam eli 
contraffa vel aggrefior jam fugit , quia id 

non 
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non eflet le defèndere , fed vindicare. Heni 
riquez , Navarra & Fernandez dicunt : fi 1». 
fus magnam faceret j.auram honoris, pofle 
cumt periequi & percutere quantum eflet fa- 
tis ad defenfionem honoris , quod Layman 
Bona .ina, & Leflìus putant , praélicc vixpqfl 
fe fieri, fine vindi£la &c. 

8. Ad defenfionem vita» , & integritatis 

membroAim licet edam fìlio , religiolo , & 
fubdito fe tueri , fi opus fic , cum occifionc 
concra ipfum Parentem , Abbatem > Prirrci- 
pem : nifi forte propter mortem hujus , fe- 
cutura eflenc nimis magna incommoda . uc 
bella &c. 

p. Licet quoque occidere eum , de quo 
certo conftet , quod de fa&o paret infidias 
ad mortem , ut fi nxor e. g. fciat , fe no- 
étu occidendam a marito,; fi non poteft effu- 
gere, licet ci pras venire.. 

io. Hinc etiam dicunt alti , licere- occi- 
dere eum , qpi apud Judicem falfa qpcufa- 
tione , aut teftimonio &c. id sgit , unde 
certo fibi conftet , quod fi* occidendus , vel 
mutilandus , vel etialn, ( quod alii difficilius 
concedunt ) amiflurus bona temporalia , ho- 
norem &c. quia hxc non eft invafio , fed 
jufta dcfenfio , pofito , quod de altefius in- 
curia tibi conftet. Leffius tamen, Filliuciut, 
& Layman non audent id defendere propter 
periculum magnorunt abutuum. 

I i.Quandocumquc quis juxu fupradifta haber 

ìua 
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jus alium occidendi , id potefi etiam alius 
prò eo piaefÌAre , cuna id i'uadeat charitar. 

Leflio lib. 1. cap. y dubitata 8. nwn. 41. 
dico 1. tas effe occidere invalorem ob de- 
fenfioncm vita: fuae , & integricatis membro- 
rum cum moderamine inculpatac tutela; . . . 
QSare etiam clericis , & Monachis hoc con- 
cedila, ficut & laicis .* idque contra quofeum- 
que, etiam contra fuperiore? , ut Monacho 
contra Abbatem, filio centra Parentem , fer- 
vo, contra Dominum , Vaffallo cantra Prin- 
cipem & in quocumque officio fit qui? <k- 
cupatus/ ut fi celebret & invadatur , poteft fe 
tueri,j8c occidere invalorem , fi neceffe fit, 
& poffea facrum continuare. 

44. Si accedas ad feriendum , nec poffum 
evadere nifi vel fugiam, vel te prasveniam . Et 
quidem fi poffum ablque periculo , vel igno- 
• minia fugere, teneor.ex charitate . . « Unde 
religiofi & Ecclefiaftici tenentur fugere . 

47. Si falfis criminationibus ? « teftibufque 
fubornatis . . . vitam meam imputa? in judi- 
ciò, nec alia fit ratio effugii , quidam do- 
lore? concedunt . Pétrus Navarra lentie 
effe probabile , fed hec fententia , etfi for- 
taffe Ipeculative probabili? videri queat, non 
tamen fri praxi eft admittenda ob incoriamo- 
da, qu* ex ea fequi poffent, facile enim ho- 
mines libi perluadent, & c. 

55. Etfi licitimi «fi occidere invaforem , 
quando aliter no? meri nequimus j tamen 
■ , ' faepe 
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Tape efl: filmare confilium permittere , fe 

poxiiiS occidi , quam occidere 

I. quia periculum eli ne ira vel odium fe 
immilceai , ne'-e modum excedamus. 2. quia 
hoc modo magis conformamur Chrilìo . g. 
quia charitas celi non obligct , ad hoc ma- 
^is inclinai- y ne proximus in aeterpum pe- 
réat, Ob hdS rationcs , lincio, hoc confi* 
liuin magni faciendum, & omnibus clericis, 
maxime viris Rtiigiolis ampleèìendum , ut ma- 
line morcem pei peti , qua m iniquum invalortm 
occidere. ■ » 

56. Dtxi Jtepe ; quia fi quis putarec, fe ef- 
fe in peccato, & 'vafuc limerei damnari , li 
tunc occideretui / tenctur le tunc omnibus 
mrdis tueri , quid m .g s tenetur diligere falu- 
tem anirrae iuae, quam proximi . 

7 6. Dubit, 12. Licitum eli mulierr, adole- 
feenti , & cuivis alteri prò delcnlione pudici- 
tiae occidere invaforem. 

77. Fas eli virò honorato , occidere inva- 
forem , qui fufìem , vel alapam nititur impin- 
gere ut ignominiam interac , li aliter hae^ igno- 
minia vicari nequit. 

78. Si contumeliis afficias fiv« per verba ,, 
fivc per lìgna , hic efl etiam jus defenfionis 
are Petrus Navarra , vcrum haec fententia 
non eli fequenda : fatis enim effe deb« in 
Reo, ut injurias verbafes verbi? repelli pof- 
ftnt « 

7£. Si iilata alicui alapa , ceflas vel fu- 

gias 
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gias , multi do£lores cenfent , fi vir nòbili, 
honoratus hujufmodi injuria fic affe&us, poi- 
fet ftatim rcpercutcre ; vél fugicntem infequi , 

& tantum infligere verberum, vcl vulncrum , 
quantum putatur neceffarium ad honoram .re- 
cuperandum. Ita Navarrus&c. 

80. Haec lcntentia eft lpeculativc probabi- 

li; tamen in praxi non vidctur facile per- 
mittenda. . v 

81. Si nomini meo falfis criminibus apud 
Principem , Judicem , vel viros honoratos detra- 
hcre niteris , nec uila ratione polii m illud 
damnum famse avertere , ni tc occulte inter- 
ficiam, Petrus Navarra inclinai efteiicicum ca- 
lem de. medio. 

82. Verum haec quoque fentenria mihi in 
praxi non probatur quia mulcis czdibus cum 
magna Reipubl. perturbatione probarct accef- 
fio mea . 

66 . Dubitat. il, occidere furem in de- 
fenfionem fuarum facultatùm laicis eft lici- 
tum; fi facultates fint magni momenti , 
nec fic probabili fpes aliter illas recu- 
perandi . 

72. Idem licitum eft clericis prò defenfio* 
ne rerum fuarum . 

Filliuccio tom. 2. tratìat. zp. in 5. pracep. 
Jecal. fap. 3. In tutto quefto capo fiegue le 
medefime fenteoze, e quafi colle fceffe paro- 
le di Leflìo, onde non fi replicano le paro* 

* le del tefto. Quivi fi cita ancora il capo 3. I 
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Sexto ' quaro n. 145., dove fi rapportano lo 
ragioni, per cui alcuni ftiman lecito il Duello, 
forfè per far credere , che egli fofle uno di 
(quelli, ma la fedeltà voleva che fi citafle , 
«on leffero il numero 147. dove dice vtrio- 
, rem effe fententiam contrariarti , non effe . licitarti 
acce piare duellum ob honoris defenfionetn • e qui- 
vi fino al numero 50. impugna le ragioni 
efpode nel numero 145, e \t\6. e .prova ef- 
ficacemente , non efier lecito a chi fi fia 
calunniare fecondo l’empia maifima di Mac- 
chiavano , fpargere con inganno un grave 
delitto del Proflimo che non ha commeffo, 
«non difenderfi da un ingiufto aggreffore , 
ma per ' denigrare l’ onore di un ^Innocente, 
e conculcarlo ficuro , che molti per mal ta- 
lento non vorranno, e altri per infingardag- 
gine non cureranno ripefear* la verità* . 
Onde refli poi appagate# il defiderio del ca- 
lunniatore di vedere annientato T Innocente, 
qhe egli odia. 

Molina tom. 4. ir. 3. de J ufi. commutati « 
va infegna ancora l’ ideile dottrine , fi cita 
la fez. 5. tv. 3. de iti'fufl. I teflon. Corpor. cap. 
$. Hum. 4. Dopo aver/provato nel ». 3. cf» 
lere illecito l’accettare il Duello , foggiu- 
gne : non audeo damnare fi ad pugnandum 
laceflens alterum crebra convicia , Se qontu$» 
melias adiiciat, qua ille moledia, & lubeun- 
do dolore aliter liberare fe non poflit , nifi 
armi» cpngrediatur . L : '■ 

O Ja« 
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Jacopo Gordon Tbeol. MoraL lib. de 
te flit. q. 4. edit. Lutet. Paris. anno 1634. nu. 
3. Licet invaforetn Decidere cum moderami- 
ne incolpa:* tutela ob defenfionem vita, fa. 
- lutis fpirituaiis,& iiberratis. - ; 

«» 7. j>um. 11. liÙQiìn eft prò tuenda pu- 

dicitu invaforetn 'oecidere -fi non potei! ali- 
ter ùl vari . Recepta a Dolori bus fententia , 
«fi * quia, pudicicia violata habet penculuns 
peccandi , & ipfa in le prxfta-ntior eli. muU 
tis opibus . '1 • ' * . j » 

Num. ìj. Supercfl de honorum propriorum 
defenfione , leu divitiarum . Hanc defenfioi 
retri , & occifionetn f . fi habet inculpatan* 
tutelarci iq rebus magni momenti licere cot^ 
fì»r. Licetque etiam clericis , faitem in fprè 
eonfcientix. >. . . - 

-jEcco fedelmente efpofte le ? fentenze dei 
citati. Autori Gefuitf , nelle quali, veramen- 
te non fi comprende , come 6 infegni 1* ini- 
qua mafifirna di Machiavello , che V utilità 
dell y intercide proprio pub effet motruo per mac • 
tbmare , ed ìftguire la morte altrui . Nuli’ al- 
tro dicendoli che per^necelfaria difefa , 4 
della vita , e della roba di moment» » 
può 1* affatico difenderli dall* aggregare , 
è quando non ha altro modo , ucciden- 
dolo v Non fi niega , che certe efprellio- 
ni avanzate devono moderarfi dopo le prò- 
pofizioni dannate , ma quelli Autori /come 
fi è toccato di fopra , hanno fcritco prima di 

tali 
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tali condannazioni , Eccone una piu piena 
dimoftrazione , V * /. , , 

•; A'ieffandro VIT, nel primo decreto fatto 
alla 14. di Settembre 1 665. condannò zS f 
proporzioni e nei fecondo alli 18. Marzo 
ì666, feguitò a condannare dalla 2p. fino 
alla 45. v .• ' _ ; > 

Innoc. XE condannò 65. propofizioni con 
decreto alli 2. di Mirzojóyp.f 
; Bulembao Rampò la Medulla citata , pref* 
fo Bernardo Reesfelt nell’ anno 1645. 

Leflio mori nell* anno 1 623* 

; De Lugo morì nell’ ai\no 1 660. 

‘ Gafparo Urrado morì nell’anno 1^51, 

- Tamburino fcrtfTe in jpen»/.nell* anno - 

Amico morì nel ió$ »« 

. Filliuccio morì nel ìòì*. » 

. Suarez morì nel lò;i7« ... 

Valenza morì nel 1Ò03, .*:• >. • 

* Tom malo Sanchez morì nel i^io, - , •* 

, . Giovanni Sanchez morì nel lózq, 

.!> Di Caftillo morì nel 1653. * 

Pietro Navarro non Gefuita ma Dottore $pa* 
gn uolo fcrifle nel 1 5 po, 

Maftino Navarro Canonico Regolare morì 
ìlei *586 • 

. Bonacina non Gefuita , ma Vefcovo , c 
1 Dottore in Teologia , e nell’ una , e l’altra 
! legge morì nel . 

I - Leandro non Gefuita morì nel 1 66$* 

1 Caftropalao morì nel 1633. 

■r ■ O 2 
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Trullench non Gefuita ma focolare Dottore 
in Teologia morì nel 1^33. 

Diana Cherico Regolare foriffe circa il 

lóz 8. . v 

La Teologia fondamentale di Caratimele 
Abate di Monte Serrato dell’ Ordine Bene» 
dettino fu rifiampata in Roma nel 166 5. 

Malieto, che fi cita al tom. 1 . Malleat . 
3. Brotl. 13. e Monaco Ciftercienfo della 
Congregazione riformata di S. Bernardo., e 
forine nel 165$. 

Con che fi rende manifello , che tutti 
gli autori citati hanno foritto prima del 
166$. in cui fu fatto da Aleflandro VII. il 
primo Decreto di condannatone delle citate 
propofizioni . Nè le ,propo(iziooi dì quelli 
autori ( quando veramente fieno da effi fo* 
(tenute ) pollo no forvire ad altri di inciampo, 
avendo dodo di elTere fiate .proferitte perdu- 
ra affatto ogni probabilità . E per quello 
(ine medefimo nelle rifiampe fatte del Bu- 
fombao e del Tamburino dove occorrere alcu- 
na propofizione condannata, s’è pollo un fo- 
gno, il qual dinoti, non poterfi adottare quel* 
la propofizione già proferitta . « 

. Anzi Tamburino medefimo in quei pochi 
anni che l'opra vilfe alle fuddette condanna- 
gli , notò nei manuferitti al margine di 
quelle opinioni, che avea date come proba- 
bili, non efier più probabili ma condannate; 
e che però avvertiva di correggerli nel cafo 
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Zi riftamparfi quella Tua opera . Tal nota 
di carattere proprio di Tamburino 1 ’ ho io 
veduta, e fen’ è fatta la ricognizioo del ca- 
rattere da' pubblici ‘Notari , i quali ne han 
fatta fede autentica , e legalizzata. 

-1 Due Autori folamente fi citano , che ve- 
ramente fcrifieao dopo le- Propofizioni con- 
dannate, Torrecillas , e Viva. Il primo noi) 
è Gefuita, ma Cappuccino, e fuppongo , che 
ì Tuoi l’avranno difefo dalle accufc del P- 
Concina . 

IL fecondo è Gefuita ; fi cita alla propo- 
rzione XVII. proibita da Aleffandro VII. 
al numero 4. Ecco le fue parole dopo aver 
efpofto le ragioni fu cui fondavano gli au- 
tori la propofizione dannata .* egli impugna 
l’opinione con ragione,' che» chiama a prio - 
ri, e intende prtovare, che non fia lecito ad 
un Innocente a torto calunniato uccidere il 
calunniatore anche prefeindendo dalla con- 
dannagione. Traferivo le fue medefime pa- 
role n. 4. „ Ratio a priori , cur nemini id 
„ liceat, fundatur in illa maxima , & regu- 
„ la generali, quod feilieet , ut poffit inva- 
,, for.* licite interfici , duo requirantur , & 
,, quod evidenter damnum grave inferat ; & 
v quod non poflìc morajiter alia via da- 
„ mnum illud impediri .* aliter , ut rotane 
„ communiter doftores , innupicris catdibus 
* operiretur oftium cum magna Reipublit* 
%, perturba (ione . Sed in cafu noftro nee cft 
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„ cvidens , quod damnum grave fequeretuf • 
ex hocì, quod aliquis nitatur calummam in* 
„ ferre.* Cum fape càlutfmia apud cordatos 
„ viro* ut calumili* habearur , acque adeo 
„ fblum calumniatorem - dehonettet . Nec 
„ eli evìdens , quod non pofiic aliter gravis 
infamia declinari , riempe per Judicem , 
,, adhibendo ttftes he. & quamvis aliquan- 
„ do poflit alicui utrumque evidens appare- 
„ re & quod grave damnum ex parante ca- 
lumniam immineat , & quod non^ fup- 
petat alius modus illud declinandi , quatti 
per necem invaloris * noh proinde licita 
effe poteft calumniatoris occifio , quia fa- 
cile homines ex paffione hallucinantur . 
Unde debuti abfolute, a natura tale mediurtl 
M ad vitandam ca^umniam probiberi . , eo quod 
„ majus eflet damnum in Rèpublica „ex fre- 
„ quentibus caedibus qiiae haberentur , quatti 
„ bonunfi , quod linde, fequeretur , & quia bo- 
„ nurtì publicum pratvalere debet bono prU 
„ „Vato, ideo toleranda potius in aliquo ca- 
fu ab < Innocente aliqua dehonoratio * 
„ quam permittenda defenfio ifthatc occi* 


» 


« 

ÌÌ 


3Ì 


Ù 


va . 


a 


Fa ombra quella parola in aliquo cafu , 
quali che fi ftabilifca dall’ autóre regola ge» 
iterale in contrario , fondando, cred’io * un 
ral folpetto nel comune Affronta , che e arce- 
ptio firntat regklam in contrarium . Ma chi ri- 
flette a tutto il, tetto ove fi ftabilifce che 
. ■- * é J de - 
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i debuti ahfolute prohiberi . Che non mai , fe 
non di rado in qualche partkflar calo , 
o circoftanza , concorrano le due certez- 
ze , del gran ..male evidente , e del non 
effe rei altra via di evitarlo . . Non la prima 
cum apud cordata •vtros ut calamuia habeatur , 
& tfotum caluniniatorem debonefiet . Nop la 
feconda perchè può evitarli per Jud'tcem ad» 
btbendo te/les . Nè deve in ciò* guidarli dal 
filo giudizio , cui fembrino evidenti tali cer- 
tezze , quia facile bommes ex paffione ballucinan • 
tur:* chi tuttociò confiderà ben vede., che 1* 
effetti veramente le due neceflarie certezze 
non può fuccedere, che in qualche-- rarilfi- 
ma particolar circoflanza : in aliqiio particu* 
tari cafu . E anche in quello calò così par- 
ticolare , e così circollanziato non £ lecito , 
perchè anche in quello particulari « cafu totem 
randa potius efl ab Innocente aliqua debonora- 
tro,, quam permittenda defa» fio ifibac occtfiva , 
perchè bonum pubi t cum prevalere debet priva - 
te. Onde quella parola : in particulari cafu ^ 
non è eccezione/ è l’unico cafo, in cui da- 
gli fofteaitori del la^ propofizione potrebbe 
dirli lecita la difefa occifiva . Ma in que- 
llo medefimo cafo unico , c particolare è. tal 
difefa chiamata illécita dall’ autore . 

Ì * ... 
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«tintori non^Gefuitiy che hanno foflenutt , od 
am pi tate le futidette dottrine . < 

,, ‘ ^ ‘‘.'-V • 

L Angelico Dottor S. Tommafo 1. i. g* 
64. art. 7. Urrum liceac alicui occidere ali* 
quem fe defendendo ? . . . . -Refpondeo -dì- 
cendum , ex a£lu alicujus feipfum defehden- 
tis duplex effcftus fequi poteft . Unusquidcm 
confcrvatio propriae vitz , alius autem occifio 
invaforu. A&us ergo Hominis* ex hoc quod 
intenditur confervatio propriae vitz , non ha* 
bet jationem iiliciti , cum hoc iit cuilibet 
naturale, quod fe confervec in effe quan- 
tum poteft. Poteft tamen. aliquis aftus ex 
bona intentione proveniens , illicirus reddi fi 
non fu propornonatus fini . Ec ideo fi ali- 
quis ad defendendam propriam vitam ucatuc 
xnajori violentia , quam oporteat , erit filici- 
tum . Si vero modyate violentiam repellai 
Cric licita defenfio. Nam fecundum jura vim 
yi repellere licet cum moderamine inculpatz 
tutelz . Nec cft neceflarium ad falutem , . ut 
hunc afturn moderatz • tutelz przeermittat 
ad evitandam occifipnem alterius.’ quia'plus 
tenetur homo vitz fuz providere quam * vi- 
tz alienz. . « ' 

k ” e •• 

Il Cardinal Gaetano comentando quefto 
iuo-’o, prova e foftiene di mente del S. Dot- 
tore efter lecito l’ uccidere Y invafore \ non 
fola per difei'a della propria vita , ma anco- 
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ta dell’ onore , e de’ beni , quando non pof- 
Tono altrimenti difenderli , qui fequatur ex 
defenfione occifio invaforis. Et eft ratio il- 
la eadem , quae aflignatur in littera , quia , 
feilieet plus tenetur aliquis curam habere re- 
rum fuarum, quae fune adminicula vita fuse 
& virtutis, acque felicitatis , quam aliena vi- 
ta . . * Signum autem quod hac fit autho- 
ris ( feilieet D. Th. ) mtentio habetur ex 
hoc , quod Auguftini in 1 . de liber. arbitr. 
au&oritas ( quam libi objecerat D. Thomas 
fecondo loco ( loquitur. non folum de vita 
corporali de alii , qua inviti perdere poffu- 
mus. Et in fpeciali ibi quidem de libertate, 
& pudichia loquitur .* poftmodum vero in 
prolecQtione ejufdem primi libri fub eodetn 
ordine, feilieet eorum , qua inviti* perdere 
po Humus, ponit honores , & divitias . Unde 
cum in . hac rcfponfiooe Author gioirci 
illam univerfalem feilieet prò his rebus, quis 
contentini oportet, intinuat, quod eadem eft 
de omnibus ratio, 

' Di più S. Tommafo apertamente foftie- 
oe, che tal difefa polla fenza peccato farli 
da Chetici , onde opponendoli la rifpofta dì 
Niccolò Papa I. decrtt. diftifl. 50. <af. de 
bis clerieis , rifponde , che incoricfo 1* irre- 
golarità, ma fenza peccato , Ad 3, diceQ- 
du m, quod irregularitas confequitur aftum 
homicidii , etiamlì lit abfque peccato , ut 
patet in Judicc , qui Jufte aiiquem tonde» 
* mnac 
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irinac ad morrem . Et propter hoe clcrìcus 9 
. etiamfi fc difendendo interficiàt aliquem , 
, jrregtdaris eft , qua m vis non incenda* interfi- 
cere, fed le ipfum defendere. ' v 

Ma il Gaetano foftiene , che neppure in- 
corra irregolarità il cherico , che per giuda 
difefa della fua vita , uccide un altro in 
refpmfione ad tertium : confiderà , quod ma- 
teria eft juris pofitivi irregularitasv, Et no- 
vo jure in clèm. unic. de bornie, ftatutum 
eft, quod is, qui alircc mortem evitare non 
voiens, fuum occidit . invaforera , irreguiaris 
non eft, qu* lex fi tempore authòris exti- 
tiffer ; non fcripfiflec,hoc Author. 

L’ Arcivefcovo di Firenze S. Antonino 
Dottore efimio , che tanto ha accrèfciuto 
di luflro all* ordine de* Predicatori , e Dot- 
tore, e maeftre sì accreditato. 3. part. fumar. 
n'fuf. cap.^.de Bel. particul. & quomodo liceat 
ft defendere : Utrum ille,'qui eft fbrtis, vult 
me percutere pugno , qui fum debilis , & 
non poflum refiftere, & liceat mihi defen- 
dere me tum enfe dubitetur : diftingue con 

gli tutori due caft : Aut quis vulc propa- 
lare violentiam illatam Perfonas , aut illa- 
tam rebus .1 Primo cafu licet & cum armis 
Se qualitercumque fi res aliter reparari non 
poteft : Nam fi poffum occidere furem ubi 
non cognolcó, & non poteft in rebus fù- 
ratis provideri per Judtcem : multo magis 

licet occidere urbi Pcrfona * aliter - lalva elfi: 

* non 


v 
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non poteft . Quando violentia infertur prò 
rebus .* aut vioiemia rebus illata poteft per 

viam judicji reparari j & hanc non licet 

ubi auterti aliter falva effe non poffit , modo 
per viam judicii reparari non poteft; tune 
licer qualìtercum<}ue defendere, etiam Perfo- 
nam occidendo „< Sic igitur intellige cum 
moderamìne inculcare tutelae ex qualitatc ar- 
moni m , & faftorum, 

NcU’ifteffo fi aggredientes funt audaces , 

& protnpti ad percutiendum , cum video eos 
paratos ad percutiendum , non tencor èxpe- 
6fare, fed eos prevenire poffum ut impedien- 
do non pcrcutiam. 

Nell’ ifteffo Item licita eft pradi&a de - 
fenfio in omni loco -etiam in Ecclefia.*.. 
Item licitum 'eft in quocumque officio occu* 
pato , ita tjuod etiam eclebrans fi invadatar, 
& aliter evadere noti poteft , licitum eft fe 
defendere, oeddere ac fi in defen- 

dendo occidcrit , >» poteft etiam reaffumpto 
officio celebrare , dummodo affuerint , de 
<]uibus loquitur clement. fi furiofus : ./ n?m 
nullum peccarum’in hoc fecit , nec ìrregula- 
ritatem incurric * + ■ 
Item nota . Licitum eft cuique fe de- 
fendere modo predi&o contra quofeumque 
irtjufte invadentes . Unde contra fuperio- 
rem fiuira tjuando^conftat , quod injufte in- 
vadi i^Item contra Judicèm , aut po'teftatem 
injufte invadentem ut eccidac , licitum eft 

fc 
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fe defendere . Item contra Patrem agenrem 
aliquid concra filium excedendo fibi concef- 
,Ja ex jure patri® potcftatis , credo (ìlio lici- 
timi fe defendere etiam degenti in Patns po- 
tevate , & multo magis emancipato . Item 
contra Abbatem, vel alio* Prselacos licitimi 
eft monacho fe defenderc n ubi Praelatus at- 
tentarci aliquid contra monachum in his, 
quz non pertinent ad officium fuum jure 
vel conftitutionibtfs modificatum , maxime 
in his , quae projiter moram periculura inge- 
rum,* utpote fi Abbas monachum invaderer, 
ut ipfum fubito occideret.... Item contra 
Dominum licet fervo fe defendere , fi at« 
tentet Dominus aliquid contra eum quam a 
jure fu permiflum,.... Idem dicendum eli 
de Vaflallo contra Dominum ,• de difcipulo 
contra magiftrum , de uxore contra mari- 

tum - Item licita eft przdi&a defenfio 

don folum prò fe , fed etiam prò fìlio.... 
Item prò Patre.... Item in uxore nam in- 
juria uxoris eft irrogata marito , & injuria- 
rum aftio (ibi competit, immo prò fponfa ... 
Item prò aliis Perlònis conjun&is . Nam fi 
quis injuriatur uni conjun&o, omnibus inju- 
nari videcur ... . Licitum etiam erit amìcos, 
& conjunftos juvare. 

§. a. Licita eft defenfio cum moderami- 
ne inculpat* tutelz, ut di&um eft, non fo- 
lum prò perfona , fed etfam rebus.... No- 
tandum quod licitum eft etiam prò rel&s vim 

vi 
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vi repellere contra omnes , contra quos lici- 
tum eft prò Perfonis , fi tamen ili* Perfo- 
ri* , quz vim repellere volunc , poffunt ha- 
bere bona , ut excludantur fervi , Monachi , 
£c fimiles ; tamen moderamen tutelai diver- 
fificari debet , attenta varia perfonarum qua- 
tate ; nam aliter , & mitius contra Patrem, 

2 uam contra penitus extraneum . Et fic de 
ngulis , qu* confideranda venerint , infpe- 
ftis circumdantiis , cuna non fint hxc jure 
limitata . 

Sii vedrò altro fplendicliffimo lume dell’Or- 
dine de* Predicatori , e Maedro del Sacro 
Falazzo in fumata V. Bdlwn j, fodiene tut- 
to ciò , che l'odiene S. Antonino , che tal 
difefa può farli da tutti , contra ogni Perfo- 
ra , in ogni luogo , e in ogni azione , jn cui 
fi trovi occupato , e per fe , e per altri per 
difefa o della Perfona , o della roba , e per- 
chè il dice.* paucis mutatis , quali colle delTe 
parole di S. Antonino , non ne traferivo qui 
il tedo . Solamente aggiungo , che al n. 4. 
propone la quedione .* Vtrum percutere poffit 
invafuty qui poffit evadere fugiendoì e par che 
aderifea , fe non alla fentenza di Bartolo , 
che alTolutamente dima di sì; almeno a quel- 
la del Palermitano , il quale in e. olim de 
refi, fpolìator. fodiene contra l’Arcidiacono, 
che fi aqgre flit eji magnum dedeeus fugete non 
teuetur fugete , fed perfut'ert potejì ad tnjunany 
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Giulio Claro verbo Homìcidium num. IQ. Ejl 
indubitata Juris .Conclulid , quod homici- 
dium fa£Ìum ad fui detenfionem non eft pu- 
nibile^’ cum fu licitum uiàtuique vim vi 
repellere . Et procedic edam in foro Con- 
fcientiae", & dft communis opinio , & apud 
Theologos receptiflima fententia . . . . num. 2.0. 

locum hibec non folum pio defenfione vi-, 
tae . & corporis fui , fed etiam prò defenfio- 
nc return fuarum num. ai. putito magis dicen- 
dum eli , quod ficeat pio defenfione proprii 
honoris num. 23. G&craliter t 8 c indiftin£le 
■ intelligenda efl hsc conclufio «•«••.» Etiam 
fi ille , qui vulc offendere lit clericus ..... 

Quinimo etiamfi fit Papa > vel Imperator 
adhuc poteft licite occidi...... quod puto iri- 

telligendum fi Papa , vel Imperator contri- 
omne jua volcbat eum offendere , neque ifte 
poterai fe, alio modo falvare ab imminenti 
morte , neque etiam fugiendo.... num. 2$. 

etiamfi iofultatus poffet le fugiendo falvare/ 
poteft nihilominus infultantem impune inter- 
ficcre , & eft communis opinio . 

Martino Azpilcueta detto comuneme/n© 
Dottor Navarro Teologo di gran nome in 
fuum cap. 14. a num. *2. S*pe quis alterum 
occidit ... ob vita fuz defenftonem . « . . Non 
poteft jufte hibere animum occidendi , , . nec 
apprthendere mortem alterius tamquam me. 
d um ad fe defenderitium ; folpm enim effe 
dtbet intendere in defenfionem fui , rerum 
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fua rum , 8c prò x imi , li^ec inde mors àggreffo 
ris fuit iubfccoca, ut viuetur fentirc D. Tb- a. 
Z. q . Ó4. art. 7. 

3. Ccedimus dici piff_* , illum tantum ag- 
greuorem , qui decrevit occìdcre alium nul- 
la mor^ interpolata , qua ullo modo poilit 
effugere mortem , nifi prag/eniat aqtequam 
aggredietur , quali# videtur effe uxor , qu* 
cerco aovit fe occidendam a marito pugio» 
ne , quum fuppofuic cervicali ad occidendanji 
-«am dorm;e„uem , & non potei! fugere, 

«ondula flave janua ..... Idem nobis vide- 
tur quando nifi lé armis defenderet , inju- 
tiam maxirnam honoris,, aut perfonae pate- 
retur . Siquidem reé!e quis potei!. ob lua- 
rum rcru n cuflodiam alterum occidcre - Al 
honor pilori* valec , quam alia bana for* 

> •. . 

4. Si illtf, quem alius aggrediti^ noa po- 
tei! abfquc luo dedccore fugere , no» cene- 
tur id facere. Etfi non potei! vitare vulnus, 
«uc ajapatn , quam libi alter molicur itjipin* 
gere, nifi ipfum occidendo , poterit occide-, 
re Q.ai jam vulneracus , .vel quem aggref- 
for jam reliquie , & fugic , non potei! abf- 
quei peccato illom occidere , quoniam jam 
illud eft vindi£!am fumere , & limites de- 

fenfioinis cranfgredi , fecundum Richardum 
in 3. lib. Sentent. dif!. 37. Quod limitata- 
dum exillimo quando affc£!us injuria wulrie- 
ris , a ut alapae , vel alia , magnam fai hono. 
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ris ja&uram ftceret, fi fugientem non perfe» 
quererur . Nam talis poffet eum perfequi , & 
pereutere , quantum ad fui honoris defen- 
fioncm opus cffet. ^ 

Francefco Vittoria dell* Illuftriflimo ordì* 
jne dei Predicatori Profcffore di prima catte- 
dra di Teologia nell’ Accademia Salmaticenfe 
nelle Tue Relazioni teolsgtlbc (lampare in Lio- 
ne nel 1 5 3 ^. chiamato efimio e incompara- 
bil Profeffore lib.l. releB. Theel.releft.ó.de Jur« 
Belli <7.2. H.4.. Bsllum defenfivumquilibec poteft ‘ 
fufeipere, & gerere etiajn privatus. »Non fo- 
lum prò defenfione Perfori* , fed etiam re- 
rum & bonorum... Bartolus in \ib. I. ff. de 
Paenìs , & in /. furem indiftin&e tenet quod 
licet fe defendere nec tenetur fugere , quia 

fuga efl injuria Et hasc opinio poteft 

probabiliter & l'atis tuto teneri, maxime cum 
jura civilia hoc concedunt : authoritate au« 

rem legis nerao peccat , quia lege Deut. jua 
in foro Confcientiai . . . Et hoc , feclufo (ban- 
daio , videtur licere non folum laico , fed 
etiam clerico, & Religiofo. 

5. Propofit. 1. Per infuriarti percuflus po- 
teft ftatim repercutere , etiamfi invafor non 
deberet ultra progredi , fed ad vitandam n- 
juriam, & dedecus, poffet qui colaphum e.ig. 
accepit gladio ftatim repercutere, non ad fu- 
mendam vindiftam, fed ut diftum cft, ad vi* 
tahdam infamiam , & ignominiam . 

Garamuele Abate di Monta Serrata deir 

> Or* 



Di S. Pier (Peretta . tirj 

Ordine Benedettino Tbeol. Jundam. feci. 
praft. 4. n. 1583. Permittit Refpublica ut fe 
poffint Innocentes defendere cum moderami- 
ne inculpatat tuteIse,vhoc cft quod poffint vim 
vi oppone're, ferrum contra ferrum ftrlngere, 
& fi alia via non fuppetat , poffint invaia- 
te m occidere .... JDivitis fi mi 1 i fubjace'nc 
infortunio .• funt enim incendiarli , fures , la- 
trones , qui clam invadane & nocerent pli> 
ries , fi non poflemus nos privata authotita- 
te defendere. Permittunt ergo leges ne tenea- 
ris permittere., ut tc fures \ aut latrones ex» 
polient, fed te poffìs, tuaque verbis, & nvi- 
nis propugnare ,*& fi fie non prsevaleas, ctiatn 
poffìs aggreffores occidare . 

1584. Si vir ingenuus' fit , & Petrus fufle 

armatus velit tè excipere, aut Paulus tq co» 
laphis cedere , te poffes Refendere ne pered* 
tiaris , aut caderis , & fi nori poffis al iter , 
etiàm enfe. Hoc fatentgr univerfi Theologi , 
quia cum fit in mora „periculum , in tali mi» 
feria conftitutus, non potes daranum impedì» 
té ad fuperiores recurrendo.* > ' . ^ „ 

1585. Si virgo “prematur, dehet fugete, de» 
bgt clamare, fi n £ut rum poffit y habetyc le de- 
fendendi cum debito moderamine factrlratena 
edam occidendo. invaforem . r 

Soto celebre Dottore Domenicano lib. 5. 
de JuJl.&iJ'ur. quajl.i. avt.S. ad quaftionem. 
Nemini licer aggrefforem Decidere, nifi id fue- 
rìt ncceffàrium medium, nempe fi alia Vis^f: 

P non . 
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!ion poteft defendere. Ubi medium illud fue* 
rie neceflarium , licicum eft vim vi fecundum 
jura repellendo cum moderamine inculpat* 
tutela: illum occidere . 4. 

Si Prator . Si autem Practor , aut al» 
miniflri Juftitia: vellent in me manus injice- 
ré, conftaretque mihi , ,per iniquitatem id fi- 
cere , liceret mihi* profilo perinde "vira vi 
repellere, ac fi eflTem per lo. x privata:.' 

RefportÈetur >ii ! uìu»iim<s : Cura dubiura 
licer c etiam diurnum furem, in deTenfiònem 
bonorum tempornlium interfkere, fi aliter ili* 
eripi ab ipfo nequeant. 

Dimanda quivi le- anche ciò fia lécito, 
quando Ci è fperanza-di poterfi per altra ftra» 
da ricuperare il furto , e rifponde : Certe li 
fpes.eft cerrifìima , quòd faciliimo negotio re- 
cuperati poffet , Vcrum apparet : (Iti auteirf res 
eft dubia , poffet liberum e(Te Domino jure 
uti fuo. t . A 

ad 3. con Gaetano foftiene , che non 
fi incorra l’ irregolarità , e intórno alla rif- 
^po^a di S: Torpmalo dice : Loquitur fecdn- 
dum jus quod fuo laeculo érat in- ufi*. -Poli- 
ttiodum namque Clement.* unic* de Homici- 
dio , próvidenter cauttim eft, ut qui morteli 
aliter Vitate non valen.s , fuum occidit , aut 
mutilet invaforem , immlinis fit ab irregala- 
ritatc : diecndofi in quello tetto : £4) fi fu- 
rio- 
si a' ) Cap. fi furiofus unic. £lem. de Ho» 
micid. 
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riofus , aut infatti feu dormiens hominem muti- 
lai vel occidat , nullam ex hoc irregularitatem 
incurrit . Et idem de ilio cenfemus , qui mortem 
aliter vitate non valens , fuum occidit , vel mu- 
tilat invaforem , 

f • Moltilìimi altri Autori fi tralafciano , i 
quali iolìengon lecita la uccifione di un in* 
Valore cum moderamine inculcata tutela per 
difela della vita , o integrità del corpo* per 
difefa della fua roba, e del fuo onore . Co- 
sì li Teologi , così li Giurifperiti , e Cano- 
nici fondati nella legge civile , e canonica : 
Così l.Mf vim ff. de Jnft. & Jur. ut vim at- 
que injuriam propuljemus , nam jure hot eve- 
nit , ut quod quifque ob tutelam cor por is fui fe- 
cerit jure feciffe exijìimatur . Dove la G loffia .* 
Quid ad tutelam rerum fuarum ? Refpondeo 
idem dummodo cum moderamine . Così /. Furerà 
noBurnum ff. ad leg. Cornei, de Sicar. Fu • 
rem noBurnum fi quii occiderit f ita demum im- 
pune ferat , fi parcere ei fine fuo periculo non 
potuit . 

Ecco il perchè -fi fon rapportati quelli au- 
tori , per far vedere che non fi fìnifce di 
comprendere come gli autori Gefuiti con 
quel di meno, che dicono, dimolìrino , che 
fia infetto tutto il corpo della Religione , e 
ila in tutti i Gefuiti la corruttela * mentre il 
molto di più che hanno lafciato fcritto i 
non pochi autori , e quelli clamici degli al- 
Jtri Ordini^, nulla al corpo pregiudica , e lo 
_ '■« « P la- 
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lafcia nella pacifica pofleflione della Tnnoeen* 
za originale. Sia per efempio: Bufembao fcrif- 
(e che può il Vaffallo ingiuftamentc affatico 
dal Principe , fé non ha altro modo , difen- 
derli colla morte del Principe . Non può 
certamente approvarti tal fentenza , clTendo 
la vita del Principe' non folo utile , ma ne* 
ccflaria al bene della Repubblica e come ta- 
le dovendo preferirti il bene pubblico al pri- 
vato , deve piuttollo il VafTallo lafciarfi uc- 
cidere . Pubblicò egli tal fentenza colla re- 
ftrizione di una circoffanza , che efTendo im- 
poitibile a purificarti non può mai la fen- 
tenza lervire in pratica . Quella è : Con eh» 
non fegua incomodo nella Repubblica : nifi forti 
propter bujus mortem non effent fecutura incorna 
moda « e non è poffibile non feguire i neo- 
modo da una morte , e tal morte del Prin- 
cipe ; tanto piti , che per quanto pofla effe- 
re mal veduto , ha fempre molti del fuo par- 
tito e da quelli due contrarj partiti non ò 
poffibile, che non feguan difturbi . Pure pec 
Una fentenza così riftretta Bufembao lì è me- 
ritata la reità dell’ infamia , cd ha denigra- 
ta la fua Religione , 1 Dottori di altri Or- 
dini' han pubblicata la ffeffa fentenza fenzz 
limitazione , eppure non folo non hanno of- 
fulcato il chiarore dell’Ordin loro j ma fon 
effi reffati nel concetto di Dottori efimii . 
Quello è , che non fi capifce . Si dirà che 
i Gelmti praticano quelle lor doccine ; que- 
* 
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ftò dovrebbe prima provarli , e non già di 
ciò che hanno fcritto ì loro Autori • 

• ^ ♦ 

terza massima 

* . _ 

deir Infame 'Macchi avelie » 


Uando così folle utile alla falute cor* 
V^ > porale , all’onofe e ali’interefle , fi po* 
irebbe lecitamente mentire , ufando a tal 
nne reftrizioni , ed equivoci mentali , che oc* 
cultaffero la verità dei fatti in quanto al paf* 
fato, e che poi potette fpiegarfi nel fenfo con* 
veniente quanto al futuro , « che col giura* 
mento potrebbono renderli più accreditate le 
loro bugie o amfibologie artjficipfc » 

, . » 

Bropo/ì^ìtnì dannate , che fi citano ». 


_ t). AlelTandro Vii* la 28, fopra Pobbliga- 
cione del Popolo di* accettare la legge promul* 
gata dal Principe» 

Da Innocenzio Xt. 24» che il giurar fopra 
ià bugia in materia leggiera non fia njpr* 
cale. 

25* Che con qualche caufa fi pilò lecita* 
■*\ente giurare fenza anim.o di giurare. 

2Ó» Che l’ulare la mentale rcftrizione, * 
il giurare fopra un. detto fallo e fol vero fe- 
condo il fenfo moralmente riftretto , non Ila 
tygù, oh fpergiuro. 

? ì 


Che 
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27. Che fia (ufficiente neceffità ad ufar fii 
inili rcftrizioni, la lalutc del corpo-, l’onore, 
la fama. » „ . 

28. Che colui , ché è promotto a‘ Magi- 
fìrato , o pubblio^ Uffizio per vie^illecite di 
raccomandazioni regali , coftretto a giurare , 
può fervendofi della reftrizione mentale giu- 
rare di non aver quel delitto. 

Sentenza degli tutori Gefuiti , che fon citati , 


Caftropalao tota. 3. tr. 14. difp. I. punti, fi 
in r tutti i numeri citati , foftiene , che in 
certe tali circoftanze , In cui qj_ è neceffità 
di non manifeftare la verità , lì può fenza 
peccato giurare Jbpra di un dettò , òhe con- 
federato lo\o in fe detto ètfalfo , unito col 
fenfo , che ha in mente , e in cui fenfo in- 
tende e parlare , e giurare , è vero . Tal’à 
chi ingiuftamente dimandato di qualche fuo 
delitto occulto , o dei complici che non de- 
ve manifeftare: può negare fubintelligendo , ut 
ditata. Tale fe’ dimandato, fe ha ricevuta da 
Tizio predata la tal fonama , quale benché 
veramente predata , per giude. ragioni- clic 
non può efporre , non deve ; può rifponder 
di nò , fubintelligendo ut debeant , e qui fi (Ign- 
k de in alcuni cafi confimili . Non fi rappor- 
tano le fue parole, farebbe un allungar trop- 
po , e fenza necefsità , come fi vedrà ap- 
pretto. • i- : ' .fe- 

Fil- 
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. Filliuccio al luogo citato tom. 3/ tratt. 25.. 
eap. il. num. 315. dice cffcr probabile , che 
T ufar tale amfiboiogia è bugia e Spergiuro il 
confermarla con giuramento :-nel 32 6. che 
fia più probabile, non effer bugia , e in con. 
feguenza neppure fpergiuro :• nel 327. che U 
reftrizione non deve eflere arbitraria , ma 
proporzionata alle parole , colle quali unita 
faccia qn lenfo vero : nel 328. che è me- 
glio proferire con voce fommefla la reftrizio- 
ne, che è in mente: e che fi abbia intenzione 
di compir tutto il fermone non colle fole pa- 
role, ma apche colla reftrizione : nel 329. che 
non può fenza colpa ufarfi , fe non elTendoci 

4 iufta caufa di ufarla .* nel 330. che 1’ ufar» 
i fenza cagione è probabile , che fìa bugia, 
e il giuramento fpergiuro . nel 331. che è 
più probabile non èfferci nè bugia , nè fper- 
giuro fenza caufa parlando in tutto rigore , 
ma ( fe non ci ha fcandalo ) ha la mali? 
zia oppofta alla Prudenza , che è 1 * aftuzia 
fecondo S. Tommafo 2 .'ì. <^.55. art. 3. dove 
«chiamò l’ aftuzia vizio oppofto alla Prudenza; 
di più ci farebbe in tal cafo anche la mali- 
zia contra la Religione di giurar fenza ne- 
ceflrtà ■/ df . * - - ' * 

Nell’iftefla maniera ; parlano quelli , che 
generalmente fènza nominarft» C ‘citano co- 
me bene impugnay dal piiffimo , dottiamo 
>e tra poco Taumaturgo P. Concina . Tutti 
però convengono , che non pofla ciò lecita- 

P 4 mente 
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mente farli fen^a neceffuà, e grave motivo* 
Bada , che rapporti qui ciò , che fcrive il 
P. Suarcz , a cui gli- altri aderifcono . Egli 
'tom. 2 . de Relig. lib. 3. de J urani, cap. io. 
mmi io. infegna : Cavendum ed , ne hinc 
homincs fumane • nimiam liccntiam ita lo- 
quendi , vel jurandi : nam id fine dubio ef- 
fec contra bonos mores , & contra fermonis 
fimplicitatem , uc fic dicam , neceffariam ad 
humanam (ocietatem . Addendum igitur ed 
hunc loquendi modum per amphibologiam , 
& prafferfim per fermonem mptilatum ini" 
verbis, & quafi integram in, ^ogceptibus 
non effe licitum, nifi ex juda; caufa , & ne* 
ceffitate , & fi alitcjf fiat, culpam committi, 
& fi addatur juramentum , regulariter effe 
grave peccatore. • •. w * 

Diffc regulariter effe grave peccatum t per* 
chè avendo provato che un tal parlare non 
è bugia ; fegue che il giuramento non ò 
fpergiuro , non chiamandoli Dio in tedi* 
nonio del falfo * ma nondimeno è regolar* 
mente peccato grave, ed ingiudizia, fe ci*^ 
danno grave del ppoffimo , o di difubbidien» 
za grave, fe è legittimamente interrogato 
dal Giudice , e per altri motivi, f che addu» 
.ce nel cap. II. al nuAi. 4. 

Non parlo qui degli alfti Dottori ci- 
tati , che non fon G^fuiti cemj; Trul • 
lench Dottor» fecola re , Diana Teatino , 
Malltto Cidercienfc , perchè fi parla folp 
1 ’i dei 
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1 fSefuiti y. che con tanca civiltà , e ca- 
rità Crifliana fi fpaccian fegu^ci dell* tempio 
Macchiavello ; la cui maffima efpofta è chia- 
! co, che non fi fpaccia nelle addotte dottri- 
i ne , perchè non ci è chi abbia detto ef- 
fer lecite le bugie per l’ interefle * quelle co 
prirfi colle amfibologie , e per renderle 
più credibili aggiugnervi il giuramento* 
Hanno folo infegnato , che quelle tali am- 
fìbologie non Tono bugie , e il giura- 
mento effendo fopra il vero j non è (pergiu- 
ro» e che portano farfi per giufte caufc, eia 
«alo di neceffità. T , 

Ma fi dice , non portone almeno feufarfi 
d^lle propofizioni dannate . Non' ho inten- 
zione di fcufarli da ciò , nè ho quella ne- 
ceffitàr,, perchè come ‘fi à detto tutti quelli 
«tutori hanno fcritto affai prima dei De- 
creti addotti fopra la condannagione del- 
le fuddette propofizioni . N.è è maraviglia, 
che una fentenza falfa fembri la più 
probabile per fodezza di' ragion^ e per 
-facilità di abbattere le ragioni contrarie, 
martìmamente fc è abbracciata da fyn gran 
• -marnerò di Autori elaflìci ; multa falfa prò - 
•bcfbilióta yern , e tale appunto llimaron gli 
.Autori citati quella fentenza ; che poi me- 
■glio efaminata coll* Autorità della Chie- 
» a ., c l ui fl appartiene,; feopena la fal- 
sità I ha condannai#,.*; allora perde ogni 
! probabilità,.-^ può più feguirfi * * Per ciò 

mi 
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,mi batta che le fuddette temenze fieno tta» 
te intignate prima d’ efler condannate dalla 
Chicla . 

Nondimeno mi piace efporre ciò che dico* 
no gli Autori , lafciando al lettore la libertà 
dopo feria rifleffione di giudicare da £e fletto, 
fe la condannagione và a fulminare le rifc* 
«te fenteoze. • ... 

Diftinguono tre forti di arafibolngia : la 
prima , che propriaménte' fi chiama equivo- 
cazione , quando la parola ha da fe due li- 
gnificati , e chi parla , fente affumere quel 
lignificato , cfye è vero , benché chi ode lo 
prende nel fénfo falfo. E quefta è tutta am- 
fibolcgià efterna;, nè ha dell’ interno , fir 
non 1’ intenzione di chi parla*, che intende 
quel fenfo vero. £' y .. a •* 

La feconda «é f amfibologia mitta , la 
quale benché reftrigne mentalmente la pa- 
rola ad una lignificazione , che ella non 
ha da fe • purè è accompagnata da certe 
circoftanze etterne , e quella reftrizione 
mentale infieme con quette circottanzie ren- 
dono non. fol vero il parlare , ma in. qual- 
che triodo da poterli avvertire Per efera- 
pio ( ed è uno degli efempi rapportati da* 
gli Autori non fol Gefuiti , ‘rat da altri , 
come or ora vedremo ) Un dente di pa- 
gar gabelle dimandato dai collodi alla por- 
ta della> Citta fe ha la fai cofa ; rifponde , 
xhe nò , * non ottante che 1’ abbia > inten- 

ra den- 
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dcndo non Y ho in modo , che debba paga* 
re . Quefta reftrizione è accompagnata dal 
fine della interrogazione , cioè per paga* 
la gabella , e dall’ efenzione della Perfona 
o privilegio * di non pagare*, e 1’ una , e 
i’ altra circoftanza è talmente efterna , che 
deve faperfi da quel che interroga . Quefta 
tale non è reftrizione puramente" mentale, 
ma mifta'. ' 

La terza finalmente è puramente men- 
tale quando fi riftringe I9 verità nélla fola 
intenzione , (^ie quel che parla ha in mefi- 
te , e quefta in nettun modo ha conncffio- 
ne , o proporzione colf efterno, nè colla di*» 
manda, come farebbe in circoftanza , in cui 
fi parla di morte naturale ,; uno dimandata 
fe Tizio è morto, rifponde di sì intender» 
do morte citflc ^ per efferfi fatto Reli- 
giofo. . ; .. •• \ 

Pofto ciò dicono , che è condannata la 
refrrizione mentale pura, non già la prima, o 
feconda forra di .amfibologia . Dicono in* 
rióltre, che gli autori citati non abbino am- 
metta per Recita la reftrizione puramente 
mentale , ma 1' equivoco , e la reftrizione 
mifta, a cui fi riduce la feienza ' comunil- 
cabile, o incomunicabile , come farebbe -, fe 
dimandato un confeffore^, fe il -tale fi è con- 
fettato il tal peccat'ò , dice di 'nò, inten- 
dendo ut tiùi rwelem . - Par che s il P. Sua- 
rez abbia apertamente dichiarato quefto 
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fenfo, in Cui parlano i Dottori * quanti* 
dicono, che non è bugia la mentale refe- 
zione . Egli al cap. il. num. 6. die? ; Hses 
maxime procedunt quando verba ipfa in 
aliquo fenili recipiunt fignificationem am* 
biguam* fi ve id propter multi plicem figrtifi- 
cationem , quam ex fif habenc , live proptef 
occurrentes circumftantias externas , cum 
quibus conjun&a , & interrogationi in de* 

bito fenfu accommodata , Verum aliquem 
fenfuth recipiunt , w ut fere contingit in cafì- 
btfs fupra expofitis. Quando ^aurem folum 
fuppletur fenfus per intemam additionem 
pure ' voluntariam , probabile eft non ex- 
cufari proprium mendacium , JSc perju* 
rium . Così prima della condannatone fcrif- 
fe Suarez. 

Giudichi ora il prudere latore Te gli 
Autori citati aebhan condannarli rei di ave- 
re infegnàte dottrine, che poi fono ftare pro- 
fcritte dalla Chiefa , ma per giudicar ma* 
turamentc , è ben che fappia non edere i 
Gefuiti inventori delfe reftrizioni mentati » 
come fpacciarono già gli Eretici dei no. 
* ftri tempi e ora fpacciano anche i Cattolici, 
febbene primi per odio , f fecondi per ca- 
rità Criftiana , o fraterna correzione . Nò 
non ftirono effi gli inventori . Per veder 
dunque quanti e quali Dottori dovete con* 
dannate rei dell’ ifteflò delitto ; foga lungo 

i fejn* 
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i fentimemi su quefto punto degli altri Dot* 
l tari non Gefuiti . 

Ditte il Redentore agli Apoftoli .* omnia 
quacumque audivi a Patre meo , nota fect vo » 
bis , ed è certo, che non tutto avea loro ri*» 
velato; perchè nel capo leguente del me* 
defimo S. Gio.* d'fle* v4dhuc multa habeo vo * 
bus dicere , fed non potejlls portale modo . Joh, 

1 6. v. II. Come falvano gli interpreti la ve* 
rità del primo detto di. Gesù Crifto ? Chr 'u 
ftum omnta revelaffe Jfpofiolis , qua fune pater 
Ulti revelari volebat , feu qua capere poterant , 
Così Leonzio , ed Eutimio pretto a La- 
- pide in quefto luogo , nota feci vobis , cioè 
parte 1 * ho rivelato , è parte dopo la Pen- 
tecofte lo rivelerò , così pretto l’ ifceffo a La* 
pide , Beda , e S. Agoftino . Ma quefta *e- 
finzione qu<e x pater revelari volebat , moie reve * 
labo area mentali . E tanto da Leonzio , Eu- 
• timio, Beda ; e S. Agoftino , fono ftimati 
baftanti a render vero quell’ omnia proferito 
dal Redentore . 

Avanti . Il Redentore medefimo in S. 
Marco al capo 13. v. gz. parlando del 
giorno del giudizio , ditte .* de ilio atutem die 
mel bora nemo fot , neque %/fngelus in cacio , 
mequt filius nifi Pater . Il figlio come Dio 
tutto fapeva quanto fapeva il Padre ; come 
uomo nulla a lui era nafeofto per 1’ unio- 
ne intima colla Divinità , in cui funt 0- 
mnes thefintri [apienù a , & fctentia Dei , c 

mal'- 
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maflimamcnte ciò , che fi apparteneva al 
Giudizio, che era l’uffizio fuo proprio : Po - 
teftatem dedit ei judicium facere quia filius ho - 
minis ejl . Joh. 5. v. 17. Non può dir fi 
che noi fapefle allori quando proferì quél- 
la propolìzione , efifendo quefto un errore 
degli Eretici chiamati Agnoiti , riferiti da 
S., Gregorio , S. Ilidoro , S. Damafo , e 
Niceforo : Coi) qual verità egli- dunque po- 
tè dire , che il figlio non Capeva il gior- 
no, e 1 * ora del giudizio ? S. Agoftino lib. 
33. qiuefl. q. 60. fin. ideft non prodit quod inu - 
ttliter feirent : S. Tommafo 3. p. q. io. art. 
ad I. dicitur nefeire d tetti , & horam Judicit, quia 
non facit / ciré . . hoc étt noluit revelare ; ficchè 
per S. Agoftino ,, e S. Tommafo potè con 
verità Gesù Crifto dire non so il giorno , 
e T ora del Giudizio , intendendo , noi so 
per farlo là pere a voi , e quefta mentale 
reftrizione è ftimata lecita da S. Agoftino , 
e da S. Tommafo , Ultima & vera expo/ìti » 
efi [ dice Suarez tom. 3. in 3. part. in 
comment. q. io. art. 2. ) Chriflum negajfe fé 
feire , quia velati f uh fecretc illud fciehat , & 
non ad dicendum altis . Et h<ec efl comnumior 
expofitio Patrum in ilio loco , Eteronymi , Chrt - 
foflomi , T heophtlaù , quam habet etiam jfugu- 
Jlimis l. de Trinitate cap. 12. & I. Genef. ad lit, 
cap. 22. .Ambrofii , *Athanaftt , EH arii , Baftlii lib. 
4. cantra Eunonium . Sicché han, foftenuta que- 
ir» fentenza di poterli lecitamente ufa- 

re 
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re la mentale reflazione, anche datScsiiCrifto , 
Leonzio , fcutimio , Bcda , S, Agoftino , S. Tom- 
mato, S. Girolamo, il Gtàfoftomo, Teofilato, 

S. Ambrogio, S. Aranafio , S. Ilario, S. Bafilio . 

Vediamo cola lenti Aero di quella lentenza 
gli feola^ici, ma per non efler troppo prol il- 
io riferirò alcuni. 

Martino Navarro Commentar, in Jus Canonie . in 
Xa. human a àurei acctpio te tn uxorem rn carri fine ani. 
■mo eam (Incendi : rejpondit Judict eum adjtlranti , & 
interroganti an ea verità dixijjet ,{e nón dixijje dia 
fubintelligendo mente , qnod ea non dixent animo 
eam ducendi . Qtiecrltur primo : ofa coram Deo men- 
timi fuetti) j e citndo : .A a pejeraverit coram Deo? 
Tertto an peccaveritì <Ad prfmam qukjhonem ref- 
pondeo*non futjje mentttum coram Deo , & in foro con- 
fcientia . Apportane molte ragioni , e [doglie le 
obiezioni in tutte la quellione prima , e conchiu- 
de : Qu am partem ablque ullo fcrupulo nos 
faepe defendìmus eam etiam procedere quan- 
.do addicur juramentum , pratfentia in re- 
petitione cap. 1 nter verha 1 1. q. 3. concluf. 6 . 

in manuali cap. 12. num. p. cap. 18. num. 
6 l. & cap. 25. num. 44. 

. Alla feconda quellione apporta le ragio- 
ni per la lentenza affirmativa del {pergiu- 
ro ; al num. 5. chiama la negativa vera , e 
quivi feioglie le ragioni propolle . Finalmen- 
te alla terza quellione rilponde nu. 1. fin. 
Refolvendum e/i pr a fatimi ,V. N. non quieterà 
pccca/fe peccatum mendacit , & perjuru , ut 

* prò- 
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probatum e/l in pnemi/fis duabus qua/lìoniÒu* | 
ncque altud fi nihil aliud mifcuit rcl'panfioni 
fuse , quam fubintelle&ionem prazfatam jufta 
de cauta conceptatit' 

Silveftro Domenicano , „ V. Mcndaciun*. 
„ quaeft. 6. Utrum liceac afiquandp celar? 
„ veritatem , & dico quod fi nomo non fic 
„ obiigatus refponderc fecundum intentio- 
„ nera aìicujus , licec celare multiplicìter , e 
a a l §• Quarto. Quando aliquis interrogarur 
„ de aliquo , quod dicere non expedic , 
,jì quia dicere potcft , fie illud nefcire , fub- 
„ intelligendo , ut revelandum , exemplo 
„ filli Hominis qui juxca Marcimi dicic , 
*„ fé nefcire diem Judicii , quod fecundum 
„ Doétores ideo dicit ; quia illud flbn fcit 
„ ut revelandum nobis. u 

“ Et V. Juramentum 3 . qu. a. §. ilicet 
„ autem fin. fi ( privatiti ) exigat quidem 
juramentum , fed non vi , fed deprecati- 
,, ve : lickum eft jurare cautelofe , non ad 
„ fallendum, fed ad occultandum quod non 
„ expedit revelate e poco appretto parlan- 
do di un religiofo, che in tempo di pefie , 
entrando le porte di una Città è diman- 
dato dagli Ufficiali , fe viene dalla tal Cit- 
tà in cui corre voce , che ci fia contagio : 
Aliquando tales officiales credunt talem 
„ locum effe pefiilentem , qui non eft , 
„ rune non credo perdurare jurantem cau« 
„ telofe, quia jurat ad intentionem rerao^ 
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„ tana prsediftorum , quse eft fcire an fuerit 
,, in cali loco infe&o. Et idem fi quis fuii 
„ quidem in tali loco infefto , fed non fic ut po- 
„ terit infici .*,*•>.& gcneraliter idem eft 
„ quoties tales offici ales concederent aut 
„ concedere deberent ingrcfTum fi Icirent ve» 
,, ritatem. 

- Tabiena dell’ ordine de’ Predicatori pare. 
%. Summ. V.Jurarc §. decimo tertio nu. 14. 
lui la dottrina dell’ Angelico Z. z. q. 89 art. 
I. 4. e 3. Sent- dì fi. %<?. q.i.ar, 3. quodlib. 3. 

dice , che le chi dimanda ingiuftamente , 
futa fi vir exigeret , vel prie fiat uxori jura • 
tnentum de revelando adulterio , o fc dimanda 
il giuramento a chi non è iuddito , o non 
fecondo l’ ordine della giuftizia , allora efi 
fiandum intentioni jurantts , eo quod non tene « 
tur jurare fecundum intentionem dantis qui do - 
loft : agtt .... ficut fecerunt obftetrices refpon • 
dentes Pbaraani , (a) le quali riprefe d’inno» 
bedienza , perchè non aveano uccifi i ma» 
fchi neU’afliftere a pani delle donne Ebree, 
rifpofero che le donne Ebree non eran co- 
me r Egiziane , partorivan prima che effear» 
rivaflero , ciò che non era vero, 

. Barcolommeo Fumo Domenicano in 
mill. n. 16. dica l’ ideilo, e ben nota Sii ve- 
drò V. Juramentum al luogo citato , che ben- 
ché 1 Dottori diano quella dottrina parlan» 
Q. do 
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do- del giuramento promiflbriq , tamen etiam 
vera [unt in affertorio ut patet per exemplum 
delle levatrici Egiziane delle quali rapporta 
il fentimenco ancora di Ricardo in 4. dift, 
18. che non peccaffent licet non refpondijfcnt 
ad intentionem Pharaonis : La ragione che af« 
fegna, doverli tal dottrina intendere del 
promittorio, è, perchè deve in ciò attenderli 
Utrum juramentum exigatur inique , p'uta a Ju • 
dice , vel fupertore contea jura . 

Domenico Soto dejuji. &Jur.lib.$.q. 6 . art. 
X.pag.mibi id}. ut autem Jummattm ; ter « 
tijjìmum e/l y Cottfeffarium vere refpondere , ft 
nefeire quod in Sacramento audivit , quaniam 
kujtts contradiSlionis feio , & ne feto utraque pars 
diverfts fenfibus effe potefi vera : Nam licet pnor 
Jimpliciter vera fit , fi feire prò eo ufurpes , 
quod rela tu creda ,• pojlerior mhilominui e/i ve* 
tra in hoc fenfu , quod nefets tamquam homo , 
vel quia nefeius ut dicas . 

Ma quello ut dteam che rende vero il 
ne feto * egli è mentale , non efprefTo nelle 
parole con cui fi rifponde . Non importa f 
quello iolo bada perchè non ci fu bugia t 
la quale in nelfun conto può dirfi. 

Poco appretto palla ad un altro grado , 
fe uno, o per fegreto manifèttatogli , o per 
altro motivo fa , che il tale ha commetto 
mn omicidio , chiamato dal giudice , e in- 
terrogato fc il tale avelie commetto tale 
' . ‘ orni* 
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omicidio , arbitrar pojfe vite re/pondere , fe ne - 
fcire : ut fi intevrogetur y an alius quifpiam , pit- 
ta Petrus occideric , illudve , aut aliud fecerit 
fueritve tali hora in tali loco, aut quidpiam 
Ornile , pe? quod veniri poffit in notitiam 
criminis . Enimvero cum voces fine conce - 
ptuum figna , oratio illa nefeio recipere huno 
lenfum citra mcndacium poteft .• nefeio ut tibi 
modo dicam 

Certamente Soto al luogo citato , dice, 
che un reo dimandato anche ingiuftamentc 
del delitto da lui corameffo , non può dire 
non feci , e un’ adultera dimandata dal Mari- 
to, le ha trattato col drudo , con cui vera 
mente ha trattato, non può dire, che nò, 
Ma Navarro , e altri non fan comprendere, 
perchè dimandato , fc il fa , fapendolo polla 
dire nefeio , intendendo ut dicam • e dimanda- 
to fe l’ha fatto , avendolo fatto , non può 
dire non l'ho fatto intendendo ut dicam . 

Navarro citato in Manual. caf. 12. a num. 8. 
efpone molti cali , in cui lia lecita nel modo 
efpoflo la reftrizione anche col giuramento 
al ». 9. Una donna fcomunicata per non vo- 
ler coabitare col marito per occulto impedi- 
mento in cafo di morte,, ut poffit abfolvi, 
„ poteft , & debet jurare , fe cum marito 
„ vitam fa£ìuram , concipiendo intra fc : fi 
„ fine peccato fieri poffit , & G convaluerir, 
,, & ad maritum non redierit , perjurii rea 
„ nullatenus erit . 

Q. a 15.QUÌ 
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15. Qui jurat latroni , le cenarti aureo» 
illi daturuin , lub con licione intra l’e 'conce- 
pta , fi forlan 1II1 debet , non tenetur illos 
perlolvcre* fi alias non debet. 

18. Si maritus uxorem ad jurandum non 
compellit de non adniffo aduUcrii crimine, 
pocefl illa jurare quod l’ecundu n luam inten- 
tionem verum eli, falluai autem juxta mari- 
ti mentem . 

Eod. num. fin. Potei! quis jurare , Ce non 
habere reni ab alio^petitam . . . . Si ea mente 
jurec quod illam non habeacadeam iilam dan- 
dam , tfel commodandam. 

\g. (he gli Icolari di qualche univerfità 
pofiano giurare „ fe nulli candidatorum quid- 
„ quam fuiffe loquutos, intra le intelligente» 
„ de iltis rebus quac con'tra fiatutorum men- 
„ tem fuifTe videbantur. 

Bonacina Dottor di Theologia , e di leg- 
ge tom. x. dtfp.q.. q, 1. p. 12. num. 4. Qui alio fen- 
ili jurat, quam alicer intelligat, no.n peccar, 
modo jullam hjb?at caufam ita jurandi , leu 
utendi ambigua oratione, aut tacita reft.i&io- 
ne. Porta quivi molti cali particolàri , tra* 
quali 

Nel num. «J. nono feqnitur ivi poterli ufa- 
re la reflazione M ‘fi clericus, aut etiam lai- 
,, cus aliqua afportans, ex quibus juxta ve- 
ram , aut probabilem opinionem non tenetur 
gabellam folvere, neget , fc qu dquam afpor- 
tare dum interrogatur a cullodibus an quid* 
quam portet. - Mol- 
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Molti altri autori tu quefto punto tono 
citati , c Soto al luogo addotto cita Adriano 
4. Sentent. q. de fidili. Confejf. il quale dice, 
quod reus contra jus inttrrogatus , poteft 
ctiam juratus rdpondere, non lolum nihil de 
il la re novilfe ( ciò che Soto infegna poterli 
fare) verum interrogatu^an feccrit, poteft re» 
fpondere fe non feciffe. - * 

Di più cita Gaetano Opufc. 16. refponf. q. S« 
qui ait , inquifitum praeter jus de occultis 
coniplicibus , refpondere pofle non haberc 
complices. 

Ma quefti , che fi fon rapportati fono d’a» 
▼anzo a provare, eflfer una delle catunnie di 
Machiavello per ifcrcditare i Geiuiti , il di- 
re , che la reftrizione mentale , e ’I fofifma 
della fcienza incomraunicabile fia uaa invcn* 
«ione de’ Gcfuiti. 


% 

? 


Q3 
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QUARTO ERRORE. 

N ON ho veramente che opporre agli 
errori , de’ quali fi fanno rei i Geiui- 
ti , dacché vedo , che fi efagera qual vizio 
enorme origine d’ infiniti (concerti , la elat- 
ta , e cieca ubbidienza , che fi cfige verfo il 
* Generale capo di tutto 1’ ordine , in modo 
* che neppure i Provinciali fopra luogo nelle 
lor Provincie poffano operare a lor modo, 
ma debbano ancor eflì offervare religiotà- 
mente gli ordini , che lor fi mandano dal 
Generale . Non ho dico , che opporre, chia- 
mandoli vizio da detefiarfi quella virtù , che 
a fentimento di S. Gregorio , folo è ma- 
dre infiemc delle altre virtù , e infieme cu- 
fioditrice . Obedientia filar virtus ejì , qua 
•virtutes Cteteras menti inferii , infirtafque cu- 
fìodit: virtù , e comandata , e rigorofamente 
praticata da Gesù Crifto ; tanto lodata da 
tutti i Santi Padri , e M^efiri fpirituali , e 
con tanto rigore richieda negli Ordini più 
accreditati da’ Santi lor fondatori S. Ballilo, 

S. Benedetto , S. Domenico, S. Francefco; ] 
e ’i Santo fondatore della Compagnia a lo- 
ro efempio , lafciò fcritto a* fuoi figliuoli 

che fe bfen le altre Religioni li fuperaffero 

in ogni altra virtù/ procuraffero nondimeno 
di non cedere agli altri nella virtù della ub« j 

- -• C 

• ». V > - • 
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bidienza . Vedete a quanto arriva la mia te- 
merità, dopo aver letta la fcrittura ; mi fi è 
più accelo il defiderio di veder Tempre più 
in tutti i Gefuiti , avanzata una virtù , da 
cui dipende tutto il bege fpirituale non folo 
«Fogni Religione , ma ancora d’ ogni governo 
bene ordinato. 

. Due fole cofe ho notate , a dir vero , ir» 
quello quarto errore regiflrate con tanta 
pompa contro de’ Gefuiti . La prima è di 
sfornirla mia confolazione ; la feconda più 
che di amarezza , di ammirazione . Dirò 
brevemente il mio fentimento intorno alla 
prima ; poi intorno alla feconda accennerò 
qualche rifleflione. 

A dimoftrare quanto fieno perniciófi nel- 
le Città , ne’ Regni , nelle Repubbliche t 
<3efuiti , affine di farli così abbominevoli ap- 
pretto tutte le Nazioni dappertutto (T pub- 
-blica con varie {lampe in varie lingue il lo- 
uro cfilio da tutto lo Stato della $ereniflima 
non mai abbafianza lodata Repubblica di 
Venezia . Si fa fin dalla plebe più infima. 

da Ragazzi il motivo , per cui furono 
etti fcacciati , tra tanti Ecclefiaftici . Fu per- 
chè etti vollero offervare l’interdetto dalla 
Santa Sede fotto il Pontificato di Paolo 
ordinato in quella Repubblica Ciò , che per 
quanto taluni pretendettero di colorire , non 
potè fare a meno incelebre Iftorico Veneto 
t>a Q. 4 An« 
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Andrea Morofini di fcriverne apertamente nel- 
la Tua ftoria al libro 17. il vero è troppo 
pubblico motivo . Veggafi il Giovanti /. 12. 
part.V. pag.gó. ì.part. ».io8. Che gran Prov- 
videnza di Dio , ho detto tra me , che 
mentre con tanto impegno fi fpacciano i 
Geluiii per intereffarli al lommo ne’ beni 
terreni , nelle ricchezze, e in tanti milioni, 
che accumulano e tengon fepolti ; Mentre 
fi vogliono per avidilfimi fopra ogni altro 
di gloria , di onore , di dominj , fino a dir- 
fi , che non hanno altro fine nelle opere 
che fanno confumandofi in faticar co* Prof- 
limi nelle Scuole , nelle Milfioni , fe non 
l’acquifto di una vana gloria Terrena : Men- 
tre fi-efagerano per deprezzanti della San- 
ta Sede , e infami violatori , e refrattari 
delle Bolle Apofioliche ; il Signore per- 
mette che da’ medefimi v fenza rifldfione , fi 
ricordi un fatto , che folo è badante a di-\ 
ftruggere quelle lor macchine , c dichiarar 
fallo quanto elfi hanno avuto impegno di 
fpargere. , e di far credere al Mondo tutto. 
Come avidi di dominare , e di effere ono- 
rati , come tanto orribilmente attaccati all* 
interelTe , e alle ricchezze , come deprezzan- 
ti della Santa Sede , e violatori delle Bolle 
Appodoliche quelli che per ubbidire alla Sede 
Appoftolica fi contentarono perdere* quel 
grande onore » e quella gloria » che godeva- 
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,no di fervire con plaufo una sì ragguarde- 
voi Repubblica , e di elTcre fpogliati di. quel 
molto, che pofledevano in tutto quel fiori- 
tilfimo Stato? Vi afficuro caro mio lettore 
che gli Eretici , i quali furono i primi in- 
ventori di quelle calunnie fparfe cóntro de* 
Geluiti, quanto di piacere provavano di ve- 
derle ora fpargere con tanto impegno da’ 
Cattolici : tanto avranno letto con difpia- 
cere un fatto , che tutte dichiara falle le 
lor calunnie. E quanto ad efli ha Tecato 
di difpiacere, tanto ho io motivo di conso- 
larmene . 

La feconda cofa, che ho notato , è che 
s’impugna apertamente tutto 1* IftitutO , e 
il modo di governo della Compagnia , il 
che confeflo non può non recarmi difpia- 
cere, non potendo io con indifferenza mi- 
rare, che fi laceri un fpirico tanto ( a dis- 
petto di chi non vuole ) benemeriti della Chic* 
fa. Ma pih ajflfai del dolore é la maravi- 
glia , che da un tal modo di Scrivere ne 
•ho conceputo , Come, dico io , finché gli 
•Eretici rumici dichiarati della Chiefa Ro- 
mana , hanno fcritto così , non è maravi- 
glia , ma che un tal modo di Scrivere Ila 
adottato con tanta intrepidezza da cattolici 
sì rifpettofi della Santa Sede, sì zelanti del- 
le Bolle Apoftoliche, e fi adoperi fenza ri- 
• brezzo impugnando tutto 1 * Iftituto le co* 

fti* 
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diluzioni, il governo, una Religione , che 
in tutte le fue parti , coftituzioni , Rego. 
•le, Decreti, e forma di governo è fiata lo. 
lennemente approvata , non fa capirfi . L’ 
approvò Paolo III. con due B >lle nel 1^40. 
Bull. Regimmì militanti } , Ecolefia , e nel 1543. 
Bull. Injunflum nobis , e con altre due. di 
varj Privilegi I’ arricchì . . ; . 

Nel 15 so. T approvò Gjulio III. con Boi» 
la Expo/ìt. debitam . 3r * . 

Nel 1561. Pjo IV. Bull. Etji tx debi- 
to- ; *>• .• . 

Nel t$ 6 S. Pio V. efpreflamente tutte !• 
«ofliruzioni . Bull. Innumerabtles fruftus . 

Nel 1581. Greg. XIII. confermò T Tfti- 
• tuto, e i Privilegi, e le Cofticuzioni . Bull. 
quanto fruBuofius . . 

Nel 1584. 1 * ifteffo tornò a confermarlo. 
Bull. *A[cendente Domino. 

Nel 1591. Greg. XIV. BulL Ecclejì et Ca- 
'tbolica confermò l’iftitutd', le coftituzioni , 
in nome di Compagnia di Gesù , il modo 
di governare , le convocazioni delle eoa* 
gregazioni , la divifione de’ Gradi , ove fui* 
minò centra gl’ impugnatori fcomunica la- 
ta fententia , e rifervata al folo Romano 
Pontefice , la quale , come è graviftima , mi 
piace fcrivcrne le parole. . • 

Ut pcrturbatorum , & contradicentium nuda • . 
eia aerecatur , ac ne ipfi , vel ptrniciofo et* 

rum 

/ 

/ 
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rum exemplo alti impoflerum , qua ab hae %A- 
poflolica Sede femel {labilità funt , precipue 
circa Regularìum Ordinum infìitutionem , & 

confirmationem , in quibus alioquin ad tandem 
Sedem tantum manus apponete fpettat , impu- 
gnare , aut enervare impune priefumant , aut 
ulto modo valeant ‘ pracipimus in virtutt fan- 
thè ohe dienti te univerfts , & fìngulis pcrfonis , 
tam fecularibus , quam quorumvis ordinum Re- 
' gtdaribus cujujcumque flatus , gradus , & pra- 
eminentùe exiflat , etiamji Epifcopali, ^frcbiepi - 

• [copali y Patrìarcbab aut majori eccUfìaflica 
» dfgrìhatt , feu cardinalati bonore , vel mun- 
•'etana quavis auttoritate , feu excellentia pra- 
‘ fulgeant .* ipfts vero Regularibus , etiam diti* 
~ Societatis fub paeriis excommunicationis lata fen- 

• tentile , nec non inhabilitatis ad quavis officia , 
' & dignitates , vocifque tam attiva , quam 

pafjiva privationis eo ipfo flbfque 'alia deci ara- 
tioric ( quarum abfolutionem Nobis , ac fucceffò- 
ribus noflris dumtaxat referuamus ) ne ditta 
r Societatis Inflitutum , Conflitutiones , aut de- 
creta , vel ex eis quidpiam , aut ex pramif- 

• fis omnibus articulum quemlibet vel aliud quid 

- fupr aditta concernei) majoris boni , aut geli , 
feu quovis alio quaftto colore , aut pratextu , 

' dirette , ‘ vel indirette impugnare , Vel im- 
mutari , alterari , aut formam aliam , feu 
rationem circa ea induci curare , aut cantra , 

- vel praterea feu quavis alia Inflittiti fubflan- 
tialia agere &e. 

Nel 
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Nel 1 606. da Paolo V. confermato 1 * TfH- 
tuto , e i Privilegi, approvate le cogita- 
zioni de’ Predeceflori , e nominatamente di 
Gregorio XIII. e Gregorio XIV. Bull. Quan- 
tum Religio . 

E più il Sacrofanto Concilio di Trento 
filmando bene (labili re , ed innovare alcu- 
ne cole nelle altre Re ligioni ; non volle -, 
che cofa alcuna fi mutalfe nella Compa- 
gnia . Per bete tamen S. Synodus non intendi t 
alt quid innovare , aut probtbere , qum Reli- 
gio clericorum Societatts Jefu ju^ta pum eo- 
rum Inftitutum a»S. Sede approbatum domino, 
& tjus eulefue infervire pofjit . Sejf.25.de Re* 
gularibus cap. 16, • . ..vV,'- ’ 

Ora, dico 10 , può non recar maravi- 
glia, che uomini cattolici , sì pii , e sì ze- 
lanti , che, ( vero fia , o no poco impor- 
ta ) condannano i Gefuiti per inolfervanti 
delle Bolle Appofioliche *, quelli con tanta 
animofità , fenza fc.rupolo impugnano aper- 
tamente 1 * Inftituto in, tutte le fuc parti , 
le cofiùuzioni , le loro adunanze e Pro- 
vinciali, e Generali , la forma del loro go- 
verno, approvato in ogni fua parte con tan- 
te Bolle folenni da tanti Sommi Pontefici , 
e da elfi con formale precetto ad ogni for- 
„ ta di Pertone , e con pene di fcomuniche 
ipfo fatto, e ritentate ,■ comandato , e vie- 
tato di contraddire , oppugnare, o voler mu- 
tata 

‘ '• ^ < 

• * 
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tata la minima parte di tale Incitino ì 
Quello , che il Sacroùmo Concilio di Treri. 
to giudicò dentare dalle lue ordinario™ 
date per gli altri, e ordinò , che nulla af- 
fatto fi facefle di mutazione in tale Iftitu- 
to ; Pedone private hanno 1 ’ animofità d’ 
impugnare ? Può tollerarli , che - un Santo 
Velcovo, qual fu-" Palafox , proponete con 
lettera ril'crvata iecretamente al Sommo Pon- 
tefice immediatamente i Cuoi l'entimenti fo« 
pra tale Hlituco . Ma è ella poi cola da 
tollerarli, che altri fi faccian lecito di da- 
re alle (lampe uria tal letteli , aggiugnervi 
delle rifldfioni , e qu,fto a Colo motivo d’ 
impugnar 1 * I lituto coll’ appoggio dell* 
autorità di un Prelato , e che • (i rillampi 
in varie lingue , e Ce ne pubblichino dip- 
pertuteo le copie ? Può egli ciò non recar 
della maraviglia , mallimamente al rifleffo 
dell’ applaulo , approvazione , e giubilo di 
Pedone , e in luogo, in cui dovrebbe aver 
fi a cuore 1 * onore della Sede Appofloli- 
ca , e 1 ’ ofTervanza de’ luoi decreti , e del- 
le fue Bolle ? Ho detto quanto mi occor- 
reva ; foggiungo Colo quanto Icrifle il cele- 
bre Dottor Pietro Navarro , il quale fcritTc 
nel 1590* 

Egli lib. 1. de Rejìitut. n. 354. fcrive co- 
sì* Detrahere de ftatu Religioni in com- 
muni, his ptziertim temporibus, non mo- 
do 
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do grave detra&ionis peccatum eft ; fed 
eciam circa fìdem periculolum . Unde tales 
murmuratores caveri , vel , ut melius lo* 
quar , cavere debenc . Eft «nim gravis 
quaedam fufpicio de haercG .* & inde colli* 
go , eos etiam effe cavendos , qui ali- 
quam fpecialem Religionem approbatam a 
Sede Apoftolica infamant , aut de ea ma* 
le vel fentiunt , vel loquuntur , vel impu- 
gnane. Hi enim parum abeffe videntur t ut 
de ftatu Religionis male fentiant , vel lo- 
quantur . 

Faccia il pio ‘lettore di quella dottrina 
quell* ufo , che la Tua cofcienza gli detta per 
ficurtà della fallite fua eterna . 


IL FINE. 
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